È cinque per abbonarsi al nuovo giornale settimanale diretto da | 
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10 devo camminare con la testa alta : vivere dell 
‘mia vita individuale e dire ruvidamente la ver. 
per tutte.le strade.» Emerson. 


Mi sono dato a fare { « Sempre avanti Sa- 
il filosofo, » i voia,» H 


s Umberto I. Margherita Gi Savoia. 


Un premio del valore di lire otto è dato a chi me spende 
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PER INTENDERCI 


G 


Il titolo di questa pubblicazione settimanale, per l'Italia, ; 
che mi conosce, ne dice abbastanza chiaramente lo spirito, il 
carattere, lo scopo, Per l'Italia, che non mi conosce, si rende- : 
rannopalesi le mie intenzioni mano mano che verrò svolgendo 
il mio disegno in ordine agli uomini, agli eventi, alle cose 
della nostra patria. Siccome, per altro, non amo di darmi în — 
enigma a nessuno, così stimo opportuno di brevemente dichia- ‘ 
rare sino da questo momento il fine che colla nuova Effe- 
meride mi sono proposto. 

Mi sono proposto di esercitare, secondo le ragioni di mia : 
possibilità, sopra tutti i grandi Poteri dello Stato, sopra tutti i 
Partiti legali, e sulle Fazioni, che si agitano fuori della Costi- 
tuzione, sopra tutte le Autorità costituite, dalla Corona alla 
atura, dai Ministri mallevadori ai Maestri di tutte le 
Università, quel liberissimo sindacato critico, che la Ragione 
e la Scienza hanno sempre rivendicato di fronte a tutte le 
umane Istituzioni, qualunque: fosse la condizione 0 la forma 
del Governo esistente, e senza del quale il mondo non avrebbe | 
mai camminato, progredito sul sentiero della indefinita sua 
perfettibilità. 

Sciolto da ogni legame di utilità 0 di cupidigia - non vin- 
colato a nessuna delle vaste e poderose clientele. che usurpano 
in Italia nome e dignità di Parti Politiche, indipendente da 
tutte le Consorterie, straniero a tutte le Combriccole, profano a 
tutte le Confraternite di reciproca esaltazione, che assicurano 
in Italia influenza, autorità, moneta ed uffici, come Dante di- 
rebbe, e forte solo di convincimenti maturati in un quarto di 
secolo di meditazioni, Ni lavoro, di insegnamento, mi accingo 
ad una impresa, che potrebbe giudicarsi temeraria,da chi avesse 
V'occhio alla debolezza delle mie facoltà - e non considerasse 
lo stato presente della nazione. } 

Il quale è ormai venuto in termini di così profonda anarchia 
morale, che, como desta affannose sollecitudini pel suo ayve- 
nire, per l'avvenire de” suoi ordini liberi, in tutti gli nomini 
previdenti e che non si appagano, nè si lasciano ingannare dai 
fatui splendori della esteriore tranquillità e della prosperità 
appariscente - così può dare occasione e materia anche all ul- 
timo dei cittadini di suscitare uno incendio, una rivoluzione 
morale, una santa insurrezione civile contro i mali, che offen- : 
dono la Monarchia, contro il disordine universale, che rende 
sterili e minaccia ogni giorno più le conquiste della gloriosa 
Rivoluzione unificatrice. 


IL 


Che le nostre Istituzioni Rappresentative non procedano con; 
quella regolarità ed armonia, che solo è guarentigia di buona ; 
durata, ormai lo confessano tutti! LOo > 

E quando dico tufti, mon escludo nè meno i più svergognati 
trai soddisfatti dell'odierna condizione politica del paese; perchè. ; 
anche coloro, che più ne traggono profitto, si atteggiano a: 
malcontenti quando possono farlo a quattrocchi senza timore 
di porre in rilievo la intrinseca immoralità delle loro proficue 
contraddizioni. Dall'abate Paolo Ercole, voce di Colui che gira 
le sorti italiche nel Parlamento plenipotente, a Costanzo Chio- 
vetto, oracolo e Vescovo esteriore di quel Costantino incarta- 7 
pecorito, che regge sul Tevere, coll'ipocrisia delle forme costi- 
tuzionali contraffatte, una nuova specie di Impero Bizantino e i 
senza saperlo, i-funerali ingloriosi; da Cirillo Mon pi 
zani a Camillo Caracciolo, da Antonio Mordini a Carlo Alfieri, 
tutti i buoni e valorosi, come i cattivi soggetti, che tengono 
il piviale o portano sulle spalle la seggia gestatoria del gran ; 
Papa della decadenza italiana, tutti! - hanno sul volto pensoso 
i segni della mala.contentezza e i 
tastrofe non remota! 

Io ignoro se fama porga il 
nel Secolo di Milano, che Fe 


ne prepara, 


dolenti presagi di una ca- ; 


vero dicendo, quanto leggevasi ieri 
derigo Seismit-Doda - uomo di sin- 
golare eccellenza di animo, nel quale tu pendi incerto se più 
sì abbia ad onorare l'integrità della vita o l'amor patrio a pro- 
va di eventi - abbia osato di svelare al Re il mistero terri 
bile dell'odierna confusione, dichiarando, che prolungandosi 
ancora per qualche tempo la bizantina dittatura di Stradella 
sull'Italia, si vedrebbero sorgere le barricate, o serragli, è 
per le vie, come Ferdinando Ranalli vuol che si dica. ; 

Se non l’ ha detto l’integerrimo Deputato di Comacchio, lo 
dico io, però non al capo dello Stato - ma all’ intera nazione, 
e-formulo nitidamente il medesimo pensiero, lo stesso Dreses 


® 


: ‘zione protestasse. 


: timento in quattro parole: Ò RIENTRARE NELLA SINCERITÀ DELLO 


STATUTO 0 FARE LE BARRICATE! 
QUA 
Noi siamo fuori dello Statuto! Tutti ne siamo esclusi: dal 


: Re, che ha sofferto e soffre giornalmente uria maxima capitis 


diminutio, come diceva la Roma dei grandi Giureconsulti, 


i alla Camera dei Deputati, che ha ormai assorbito in sè ed usor- 
pato nel fatto - contro lo spirito e la parola dello Statuto - - 


la pienezza della Sovranità: dalla Camera Alta, che è discesa 
al modesto ufficio di semplice, registrazione di tutti i decreti 
della Camera Bassa, sino al Ministro dell’Istrazione Pubblica, 
che il 17 di Maggio 1884 impunemente potè creare un tribu- 


i nale straordinario nell'Università del Romagnosi, per giudicare 


reati di stampa - senza che un ‘solo rappresentante della na- 


Lo Statuto concesso da Carlo Alberto al primo, popolo di 


i Italia, all’aurora del nostro risorgimento civile, è lì, innanzi a 


56 


implicitamente affermava ai concittadini 


l'Italia; edalla veri 


i chela Corona oggi partecipa - senza volerlo, ma non senza 
: saperlo - la responsabilità di una cattiva amministrazione 
io della cosa pibbliea, io stimerò di non avere gittato, serivendo 
‘questo Giornale, tempo, ingegno, fatica. a î 
i Brig < IV h 
Gli Italiani sono molto obliosi!, scriveva, fin dal 1855 
quel solenne intelletto di Emerico Amari nellasna Scienza delle 
Legislazioni Comparate. Fd io aggiungo: e molto distratti. 
‘ Solo questa distrazione continua del pensiero pubblico può 
i spiegarci lo strano fenomeno di tanti abusi esistenti, e che si 
vengono ogni giorno moltiplicando, di. tante anomalie nella 
‘ distribuzione degli onori e degli uffici, e di quell'infinito spo- 
: stamento di uomini e di cose, il quale può dirsi il carattere 


:. Europa, scrisse (i. Turiello in quel meditato lavoro, che 


dtd 


Nuovo Boema di Mario Rapisardi 


De caotici abissi il sol si leva 
corruscando e il convesso etra e le nubi 
dal mobile cullate aerè e la immensa 
tremolante del mar distesa azzurra 
nella vivida sua luce ridesta 

della vita al vigor. Menan le sfere 
attorno'a lui liete carole e immoto 

ei sta come veggente occhio di Dio 
governando ogni cosa. E ove non giugne 
raggio di sua beltà quivi di fredde 
pruine asperge il gelido dicembre 
l’alpe a mondi remoti o di diffuse 
soffici nevi o di tenaci e forti 

ghiacci l'inerzia delle valli aggreva. - 
Salve tu sola a me fatale albergo 


IRAPPNPPINPAIIVIIIAAAI 


MIAPNNAAII 


SS. rasenia terra! Ate pompa di fronde 
É e allegrezza di fiori e di ruscelli 

+ nitidi canti, e idili lieti al bacio 

Be: della matura estate, e di Incenti 

+3 gemmeal fiato sottil di primavera 
Spia ere 

3  ineffabil ricchezza. A te sonore 

BE: le cacce al verde pompeggiar d'autunno, 
+3 ate le nevi candide nel verno 

De 


mite filanti per lo ciel siccome 

velo d’aria tessuto e a selve e ad orti 
a piani irrigui ancor feconda origo 
di più florido frutto. - 


k 


E ancor non era 
l'occhio dell’uomo a dominar per tutto 
il vasto mar dell'essere, nè ancora 
la rosea voluttà via per le umane 
fibre correndo avea cercato amore 
alla nascente gioventù degli astri 
innumeri, nè ancor da' grandi e belli 
occhi sorriso avevi al giovinetto 
Adamo ta, celestial bellezza, 
tu, possente e fatal filtro e perenne, 
del naturale amor segno e figura, 

Eva fanciulla. 


A lei donate i fiori, 

alla bellezza femminil; cui terso 
de' ciel l'azzurro. dentro le pupille 
e su "1 Jabbro il rossor fiorisce e ride 
de’ freschi melagrani. A lei davanti 
passeranno aggiogate le pantere 
e la schiena villosa meurveranno 
i rubesti leoni. A la divina 
bellezza a lei che d'ogni cosa è prima 
madre e nutrice a lei donate i fiori 
che di continuo april scalda la terra 
ed i silenzi della morte allegra 

“con le dolci memorie e le votive 
lacrime, a lei da’ calici soavi 
voluttuoso fior che delle sue 
rugiade nutre e la riposta avviva 

* della vita mortale ardua semente. 


Mbazio Napisazbi. 
s 


MAAIININIIZIZIIZINIAIIZIAI 


bhhltittittbthtdiiiibtttdldiibbttlttltoldititiittltaitt 
È 


i assolutamente vietato ai signori Carpucci — RarisarDI — CavaLtomI di inserire nelle lora raccolte di versi 
questi, che a noi furono donati dal chiarissimo Cav. CARLO BaLossanpi e che conseguentemente sono di nostra proprietà, 


PAESAGGIO ETRUSCO 


Pisani su ’l mio capo. le nuvole fosche; loitano 
via per la valle morta maligno di febbri nel sole 
scialbo dell'ottobre si leva la voce de' padri 
-.A noi cesse la selva sonante di frassini al vento 
‘cesse îl vigor de’ rami, deterser le linfe de’ fiumi 
a noi l’ispide braccia, che salde alle lotte le belve 
snidaro da’ materni covi e nudaron.de' velli. 
A noi disser le stelle gli arcani profondi de'cieli; 
a noi le azzurre schiuse mare intentate vie. 
Noi le pietre del tempio, noi l'are pe’ figli enstodi 
vigilammo!e fu nostra vittoria del diritto la forza - 
0 Lueumoni padri su l’ara calò la ruina 
e sul core de' figli gran notte d’angosce si stese. 
D'intorno‘alla votiva pietra l’ortica si attorse 
e muggì per la vasta pianura melmosa, siccome 
grido ‘al deserto vasto, del buffalo il lungo lamento. 
0 Luenmoni padri non io-vo destarvi dal sonno; 
troppo rossor n'avreste; qui tace ogni cosa nè vive 
che Ja malaria triste e curvo a la gleba il villano 
cui gialla su le labbra ghigna la rabbia e freme. 
E tutto intorno tace e passan le nuvole e vanno 
come le visioni selvagge nell'anima mia. 
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iosuè Carbiicei. 
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FEE 


SCORDIAMO 


Aicor sorridono 
gli astri e le belle, 
ancor ne' calici 
scintilla il yin, 
un'ora d'estasi 
cedi al ribelle, 
fughiam le tenebre 
del rio destin; 
che se pur fremono 
laggiuso 1 morti 
e a suscitarceli 
più alcun non è, 
pensa che all’ansie 
crescono i forti, 
che tra le lacrime 
cresce la fe'. 
im! d’Armodio * 
sì celi ancora 
il brando e trepidi 
sotto gli allor 
beviam; dee sorgere 
la nuova aurora; 
‘quel dì di gloria 
santo chi muor. 
Beviam; di Grecia 
fuggiro i numi, 
ma ancor Leonida * 
combatte è sta; 
L'alba per ispida 
steppa di dumi 
sul colle al vespero 
la libertà. 


TOTTI PPTTITI TENTA 


LS 


F. Cavalletti. 


1 Armodio ed Aristogitone Ateniesi del sangue dei 
Gefirei uccisero Ippario fratello d' Ippia a vendicar 
l’onta che costui avea intlitto al giovinetto Armodio 
richiedendolo di confidenze e di amori — (Erod. V. 
55,56, ce. — T'uied. I. +0, ecc. Pseudo Plat. Hip- 
parchi. pag 229 — lat, Symp. pag. 182 — Arist, Polît. 
10 — Rbet II, 24; Scol ad Aryt. Ach 942 — Fliano 
V. H. 1. 8; Perizon ad lov.) 

2 484 a. C. — combattà alle Termopili l’esercito 
di Serse e lo vinse. Sono vulgarmente note le due 
iserizioni poste su le colonne monumentali erette a 
ricordare il fatto memorabile — « Qui 4000 uomini 
del Peloponneso combatterono una volta contro tre mi- 
lioni — » e l’altra « Straniero va e di' a gli spartani 
che qui giaciamo obbedienti alle leggi. » (Erod. VII. 
202, ecc.) — vedi anche Diodoro e Plutarco) 


LA REDAZIONE. 


PIPPIPIPI PIPPI PIOPPI PIP POPIPPAPIPPPPETYPIFIPIATIFEAPA 


j tutti: nessuna potenza di sofisma può trasformarlo!Esso repar- ; 
: tisce la sovranità fra Poteri ben definiti: esso è la legge di : 
: una Monarchia, che si limita, chiamando la nazione a parte 
‘del governo di sè medesima, ma non si annulla, nè si traduce è 
in un simbolo vuoto, in un vano simulacro della suprema Aw- | 
torità! La Dinastia di Savoia, il giorno che con un patto da © 
essa liberamente stipulato col popolo, cireoscrisse la propria 
potestà - non intese abdicare, ma rinvigorirsi e vivere di i 


nuovo splendore dentro la cerchia di quelle legittime funzioni 
che nessuna Costituente le ha ancora rapito 0 diminuito! 


Io mi levo a raffrontare lo stato di fatto, in cui giace la 
Corona d 


del 1848 l'ha collocata: e se riuscirò a trasfondere nella co- ? 
i scienza giuridica de'amiei compatrioti quella verità, che un 
: Silvio Spaventa - non sospetto di poco amico alla Dinastia, al- 


ri 


Italia, colla condizione di diritto in eni lo Statuto i 


DI 


> DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 


Via dell’ Umiltà, 79, primo piano 


di Giovanni Lanza, è che tutti rammentano, la verità, io dico, È 


“ Gentesimi 10 


ora Cnido Baccelli; ma, dopo qualehe mese, dopo qualche anno, 
eccovi, che i puniti tardi ialzano il capo, e si affacciano 
nel Foro, a ridomandaré al Popolo l'antica fiducia di 
entrambi e il diritto di rigovernare la .i..-ione. ‘ 

E l'opinione, prima complice di coteste resurrezioni, disente 


sul serio della loro effettnabilità! Il popolo italiano è troppo. 


: buono, e troppo distratto: dimentica, un mese dopo, le proprie 


maledizioni di un giorno. Jo mi sono proposto di adoperare 


tutta la tenacità testarda di un Ligure, al fine di impedire che. 


i miracoli dell’impudenza passino in giurisprudenza, e di in- 
terrompere, ogni sette giorni, la prescrizione della sfacciata 
iniquità, nel nostro paese! 
X VI. 
Convinto, dopo venticinque anni di assidue meditazioni, che 


i Î i l’Italia rinata, non prodi lori i io dell'u- 
i sporgente del periodo politico attuale. Non vi è paese in | RIS e Era etto DIA I 


niversa civiltà, tutto quanto potrebbe e dovrebbe dare, per ef- 
fetto di quell’universale spostamento di nomini e di cose, onde 
parlava il Minghetti a Bologna, nel 1880, e il Turillo nel 1882 
a Napoli, io intendo attaccare senza riguardi, senza timore, 
senza secondi fini, tutte codeste menzogne dell’Italia artifi- 


‘ ziata, per farne scaturire una muova vita, più schietta, più 
‘ pura, più onorata. Non è la selvaggia voluttà delle rovine, 


come direbbe il P. Luigi Tosti, che mi ispira, e mi fa assalire 


i tante fame nsurpate, tante cattedre disonorate, tanti uffici 
polluti, tanti sodalizi potenti, tanti personaggi autorevoli, 


tanti abusi rimasti impuniti; no, no, no! È la coscienza, l'am- 


‘: bizione, l'orgoglio indomabile, la speranza invitta di compiere 


un'opera salutare all'Italia, che mi attirerà sul capo le collere 
di tutti i partiti e le benedizioni dell'intera nazione. 


VII 


Le Forche Caudine saranno la gogna, il patibolo, il sup- 
plizio estremo di tutte le menzogne politiche, di tutte le ipo- 
crisie, di tutte le porcaggini, come serive elegantemente l'o- 
norevole Francesco Narciso Pelosini, che ingombrano a noi 
Italiani e ci contendono le vie del futuro. Parlerò al popolo 
perchè intenda il Re: al Re perchè il popolo non dorma. Sve- 
gliatevi, destatevi, militi del Diritto! Dovunque un'anima of- 
fesa dallo spettacolo dell'odierne brutture amministrative, giu- 
diziali, economiche, finanziarie, bancarie, commerciali, senta 
il divino assillo della ribellione legale e della protesta incol- 
pevole contro le abominazioni di un complesso di abusi, che 
grida vendetta a Dio da ogni Municipio d'Italia, ivi confido di 
trovare un alleato, un amico, 1n propagatore della verità, per 
cui medito e scrivo. E se gli scandali saranno necessari, non 
eviteremo gli scandali, per far rientrare nell'oscurità le abusate 
potenze e le influenze usurpate, che da Spotorno a Vico Pisano, 
dal comune di Noceto a quello di Ravenna; da Catanzaro a Jesi, 
da Osimo a Sanginesio, da Sanseverino-Marchè a Tolentino, 
da Noli a Varazze, da (‘astelmuovo Scrivia a Sandamiano d'Asti 
da Alessandria a Tortona, da Vigevano a Mortara, da Casale, 
Monferrato ad Ancona, da Vespolate a Borgo Vercelli, da Biella 


a Poggibonsi, da Siena a Grosseto, da Pesaro a Catania, da 


Giarre a Taormina, da Girgenti all'isola di Pantelleria, dal- 
l'Elba-alla Capraia, da Genova a Sestri-Ponente, da Pegli a 
Multedo, da Sarzana a Parma, da Sermoneta a Norma, da 


: Potenza a Viterbo, da Orvieto a Imola, da Bologna a Rimini, 


da Forlì a Forlimpopoli, da Napoli a Monteleone di Calabria, 


H da Salerno a Tropea, da Campobasso a Urbino, da Macerata a 
i Civitanova, da Scandriglia a Roma, da Teano a Capua, da Fi- 


renze a Figline, patria di Bianco Bianchi e di Marsilio Ficino- 


: alterano, offuscano, pervertono e steriliseono il Genio della 


patria comune. 


VII i 
Diseuteremo di tutti e di tutto: dalle Prerogative della 


i Corona, alla maniera colla quale vengono esercitate e rispet- 
: tate dai vari partiti, che sì suecedono alternandosi al potere 
: nel nostro paese; dalle sentenze dei tribunali di prima istanza, 
: ai magnifici Discorsi d'inaugurazione di $. E. il senatore De 


Falco; dalla intelligenza giuridica dei magistrati Bergonzi, 
Arduini, Costa, Decio, Varron, Marchetti, Veccei, Felici, (tatti, 


: Collenza, De Gaeta, Pavone, Scaldaferri, De-Piccioli, sino a 


quelli ornamenti della magistratura italiana, che io onorerò 
sempre in G. Mirabelli,in Vittorio Serra, Muratori, Calenda ed 


© Auriti; dallibro del presidente Lozzi: Sulle lacrimevoli con- 


dizioni del potere giudiziario in Italia, all'opera del mio 
collega Bonasi su' rimedi di tanta infermità; dalle accurate 
Statistiche criminali di Giorgio Enrico, ai commenti per- 
petui, che ne fece Angelo Messedaglia; dalle acute Cons 
tazioni Forensi di Antioco Cadoni, avvocato sardo, allo in- 


- signe Savonarola dell'Isola che ha dato alla dinastia il nome, 


dico Francesco Ferraceiù, la cui presenza nei Consigli del Re, 
dove regna e governa un Depretis, mi fa sull'immaginazione 


i lo stesso effetto della croce di corallo appesa al collo delle pro- 


stitute di Porta Capuana! Non so se mi spiego. 


mn 
Entrerò nella Reggia, a vedere che cosa studia di dello la 


i Regina Margherita, come nell'Aula Romana a sentire che cosa 


! l'Italia fece per la grandezza scientifica di Roma, dal 1870, 6 _ 


si intitola: Governo e Goverxati iN Iratsa, il quale annoveri,. 


come l’Italia, tanto numero di gente fuori di posto, o più in 


ordinato, tenere! 

Gli Italiani dimenticano oggi ciò che hanno pensato, voluto, 
desiderato ieri. Ed io mi propongo di combattere, giorno per 
giorno, gli effetti di cotali disattenzioni. 


5 O VE 


Nasce uno scandalo, in Italia, ilquale riveli qualche disordine 
più profondo in alcuna parte dell'organismo. costituzionale? 


i emissario, che sarà, ora, îl conte Carlo di Persano, perchè ci 
i ha condotto a Lissa, ora Benedetto Cairoli, perchè ci condusse 
: a Tunisi, ora Gioachino Napoleone Pepoli, ora Francesco Crispi, 


Tutti se ne commovono, tatti imprecano sopra qualche capro : 


insegnano di nuoro i maestri di coloro che non sanno, i Pie- 
rantoni, i Nociti, i Turbigli, immagine fedele del poco che 


svelerò all'Italia ogni sorta di abominazioni, di scandali, di 
abusi: da quello di un Preside della \ Facoltà di Legge del- 


i su, 0 più in giù del seggio, che la dovrebbe, in un paese bene ; D'AgnO COERTTA puo FA IA L'art o TO00 ; 
: di insegnare il Diritto, Romano, secondo gli ultimi incre- 


menti del sapere contemporaneo, rilegge semplicemente i Do- 
veri, sino alli abusi dell’amministrazione del Canale Cavour, 


: nella quale Biagio Caranti lasciò fama di onesto. E' così in- 
: tendo riprendere, per conto mio, con minore autorità, ma non 


minore zelo del pubblico bene e della giustizia, quella ‘han- 
diera, che sollevò Francesco De Sanctis, nel 1877, contro l’im- 
moralità che'predomina nei cento Municipi d'Italia. Nessuna 
provincia sarà dimenticata, da me, nè trascurata; a nessuna 


causa giusta di malcontento amministrativo, in qualsiasi co- | 


mune d’Italia, verrà meno il mio debole patrocinio; tutti i 
briganti, i gesuiti, i ladri, amministrativamente parlando, 


9 $-- saranno fulminati; ogni galantuomo, il quale soffra, com- 
batta o scriva per la verità, per il bene comune, vedrà conso- 
late le sue lacrime, confortata di plauso l'opera sua. Camor- 
risti, in guanti 0 coperti di cenci, Maffiosi, sparsi per tutto 
il Regno, dh Caltagirone a Monteleone, da Ragusa alla Piana 
dei Greci; e voî Giusti, che mormorate contro la dittatura no- 
fanda di quelli, senza poterne scotere il giogo, sappiate, che 
tutti dovete passare sottole vindici Forche!Dal mio amico Ra- 
ieri Simonelli a Giuseppe li; dallo zoppo, che cammina 
nell'Università Romana lemma della Giustizia in 
Italia, a te, onore di Tsdraello îm'irenze, fiore di ogni nobile 
coltura, Augusto cavaliere Franchetti; da Ruggero Bonghi, 


che tacque della mia Regina, perchè non aveva la coscienza è 


in ogni parte netta, a Baldassarre Avanzini, che parlò a spropo- 
sito di Aiberigo Gentili e di Castelar, senza sapere ciò che si 
diceva; da Francesco Crispi, che ciarlatanescamente affermò ieri 
in una lettera all'Ordine di Ancona, potersi riformarein venti 


anni Ja coscienza e la tradizione religiosa dell'Italia, a Sua San- i 


tità Papa Leone XIII, che, peccando contro tutte leregole della 
critica sociologica, come il causidico siciliano, imputava alla sola 
Massoneria, anzi che a un beneinsiemedi molteplici cause, la 
decadenza visibile dell'Idea Religiosa; da Mario Panizza,che pro- 
miseagli operai d'Italia la grottesca soluzione del problema eco- 
nomico fondata sull'aumento dei salari quadruplicati,ad Anto- 
mio Salandra,che accusò nell'Archivio di Statistica Herbert 
Spencer di contraddizione contutto il suo sistema per avere ri- 

‘ vendicata la spontaneità assoluta del progresso civile e delle s0- 
ciali armonie;da Alessandro Rossi che nel 1870 nell'Accademia 


Olimpica di Vicenza, mi rappresenta come ardente riforma- I 


tore religioso, al Molmenti e al Luzzatti, che dal cielo, e non 
dal fango degli interessi vulgari, fecero discendere, sulla. Ri 


vista Europea è nel Discorso elettorale di Oderzo, la più I 
logica e normale partizione dei partiti politici; dal conte Paolo | 


di Campello della Spina, che nella propria casa convoca li apo- 


— sfoli del futaro partito conservatore, al principe Paolo Bor- È 
ghese, che ne raffigura le speranze in Roma; dalla R. Acca- | 


demia di scienze, lettere ed arti di Palermo, che decretò in- 


© darno la pubblicazione delle Opere inedite di Emerico Amari | 


: a quell'aquila del Foro Italiano, Enrico Pessina, che nobilmente 


ricusò l'ufficio di Telatore nella mia causa disciplinare; dalla‘ 


Banca di Macerata, che-finì in un giudizio davanti al Corre- 
, zionale, al mistero eleusino dell'appalto del Dazio consumo 
di Ancona; dall'amministrazione dei Reali Palazzi e della 


Real Casa, sino a’ gravissimi disordini parlamentari, alle | 


ingerenze indebite dei deputati, denunciati da Luigi Zini nei 
suoi due volumi, e da Marco Minghetti il giorno 8 di gen- 
naio 1880, all'Associazione Costituzionale di Napoli; dalla 


Libera scuola di scienze politiche, fondata dal figlio non de- | 


genere di Cesare Alfieri in Firenze, allo Istituto educativo, 


sorretto con tanta abnegazione dalla nobile amica di R, Cobden | 


in Napoli; da Enrico Fano e dalla Cassa, già esemplarmente 
governata, di Risparmio di Milano, al marchese Antonio Co- 
loeci della Pia Casa di Loreto; da Pasquale Villari e dalle 
sue Lettere sul Mezzogiorno d'Italia, al battibecco tra i miei 
amici Corte e Casalis, prefetti di Torino e Firenze; dalle ra- 


gioni per le quali il reo Depretis nonha ancor proposta alRe la ‘ 


— nomina dell'avvocato generale presso la Suprema Corte di Pa- 
lermo, a quelle per cui un Matteo Ricci, un Giuseppe Campori 
non seggono nella Camera Alta; dalla dimenticanza del gene- 


. rale Pietro Roselli, gloria di Roma, alla immeritata carica di - | 


un Visone; tutto e tutti sotto le Forche vindici passeranno! 


Na 


Nessima delle grandi manifestazioni del pensiero e della | 


nuova vita d'Italia sarà da me perduta di vista, quantanque 
" a 


questa, pubblicazione, che è la rivincita della natura italiana 


sull’artificio delle piante parassite e degli interessi disonesti, | 
illegittimi, che l'opprimono e le fanno ingombro in tutte le | 
sfere, in tutti gli ordini, in tutte le relazioni organiche della , | 


— nostra civiltà. Stadierò con amore, giudicherà con serena im- 
parzialità, tutte le opere di Arte, di Scienza, di Carità Civile, 
di Presidenza Educatrice, di Giurispradenza Oriminale, di Ar 
cheologia, di Progresso Sociale, di Sapienza Politica, Lod mi 
rivelino un lampo di quelle riposte energìe, di quelle vità re 
condite, di quei germi di futura grandezza, e di italica pro- 
sperità che si infutara, di secolo che si rinnova, come 
Dante direbbe, senza guardare nè alle opinioni nè alla condi- 


zione sociale di quanti sotto questo cielo di Dio Javorano per | 


fecondare col magistero della parola, dei calcoli, delle armonie, 
de' colori, o della filosofica speculazione, col senno o colla 


mario — l'inesaustà immiarcescibile potenza deila terra, che ; 


o cifucalla. 0 Ù 
‘— Incredibile è la copia dei tesori nostri, che noi calpestiamo, 
come gente, che si trastulli o folleggi. immemore della pro- 
pria nobiltà, sperperando e dissipando un patrimonio di glorie, 
dî fortune, di tradizioni avite, e di avita prosperità. L'Italia 
non ha ancora rienperato la piena coscienza del suo essere 
di nazione negli ordini del pensiero, e si trascina sull'orme di 
dottrine, di esempi, di inspirazioni pellegrine quasi per ogni 
via e in ogni argomento di pubblica è privata utilità. Nessuno 
più di me crede nella provvidenziale necessità di aprire tutte 
— le porte di Italia e tutte le finestre alle correnti del pensiero 
. e della vita universale, perchè la solitudine morale delle na- 
— zioni, quando non fosse una sacrilega Utopia, di impossibile 
effettuazione, in tanto progresso di scambievoli commerci 


e in tanta agevolezza di.comunicazioni, fra le genti, sarebbe | 
sempre un decreto di immobilità cinese e una sentenza di ‘ 


| morte per il popolo, che sognasse di sequestrarsi dal genere 
x ttimano: Ma, come nell'ordine economico delle libere permute 
una nazione mon cambia colle altre se non produce qualche ar- 
: ticolo di commercio, così, nel giro delle relazioni ideali, nessun 
— popolo può vantaggiarsi delle dovizie intellettuali degli altri 

dove non le suggelli e quasi Je trasfiguri coll'impronta della 

propria originalità, collo splendore nativo e con le vittorie del 
| Suo genio, È 


Non per altra ragione gli Ordini Rappresentativi fra noi | 


menano vita così stentata, tisicuzza, ipocrita, e-falsa — che 
per avere noi innalzato tn edificio costituzionale. sul vuoto 
di straniere imitazioni, e perchè dell'unica: Instituzione, che 
era veramente nostra, nata e cresciuta in un. glorioso paese 


2 piè delle Alpi, della Monarchia Civile spezzammo inconsal- | 
- tamente le forti radici, le robuste tradizioni, quell’altaesevera * 


maestà, che non era il retaggio di una Dinastia, ma doveva 


volte la si colleghi visibilmente all'unico e supremo intento di | 


formare il paladium è lo seudo, l'ushergo e la solida mal- . 


l'avvenire della nazione! Questa è la convinzione mia. E nè 
clamori di piazza, nè persecuzioni ignobili di palazzo mi 
faranno tacere, mi impediranno di farla sonare alta questa 
fede, questa convinzione, e di predicarla trtte Je domeniche 
- è chi ha orecchi per intendermi, e a chi fa orecchi da traffi- 
catore di coscienze umane, a tutti! - dagli abitatori del Qui- 
rinale a quelli del Vaticano, dalla Camera alla Taverna, dalla 
Caserma alla Scuola di Medicinà, dal Caffè alla Birreria, dal 
Convento alla Parrocchia, da Roma al Capo di Mele. 
7 NM 

Perchè, alla fine dei conti, che cosa domando 10, che cosa 
voglio? > a t 

Che la Monarchia segua, secondi, e si adatti alle novità 
del nostro vivere democratico; che la Corona cresca di utilità 
positiva, reale, valutabile anche dalle moltitudini, in proporzione 
‘ appunto dell’accrescinta importanza di queste nella sfera della 
Sovranità. In un secolo, che tatto si misura, si pesa, e si pre- 
‘ gia col criterio del pubblico bene, non voglio che si possa ra 
gionevolmente credere, nè affermare, che l'Italia ha tutti gli 


| 


‘ inconvenienti di un governo presidenziale, senza il nome e i 


5 dari È Wen 
senza i vantaggi di quello. Voglio, come Cesare Balbo, 0 che 


si rigetti la Monarchia Civile, tutta di un pezzo, è. si accetti, i 
‘ si osservi, si pratichi nella sua integrità. Voglio - e domanderò Î 
usque ad finem » che il Re ed il Senato sriprendano la loro i 


porzione legittima di antorità, di reputazione, di peso, di ere 
dito, di influenza sull'indirizzo della cosa pubblica, sulle sorti 
del paese, che oggi è assorbita e usurpata dalla plenipo- 
tenza della Camera bassa. 2 


Il mio pensiero è quello di tutti i grandi maestri di Giuri- i 


sprudenza Costituzionale: da Guglielmo Gladstone, come sa 
chi lesse le sue profonde osservazioni sulle Memorie del Prin- 
cipe Albertò, a Piero Giuseppe Proudhon. che nella Zeorica del 
Moto Costituzionale nel Secolo XIX mi dava anticipata- 
mente ragione con questa sentenza, ch'io raccomando ai dieci 
mila inbecilli, che mi accusarono di promuovere in Italia un 
i colpo di Stato: ISTITUTION. E OU INTÉGRA= 
| LEMENT RESPECTÉE 0U INTÉGRALEMENT E; A CELA, POI 

| DE MILIEU. » 

Nè mi do pensiero delle conseguenze immediate, che possa 
partorire una propaganda in favore dello ineremento del Potere 
Regale. Voi favorite gli interessi della Destra, mi diceva 
| Pietro Mazza, nomo egregio e dabbene, quantunque amico del 


Depretis. Non me n'incarico. Servo la verità, unica religione 
della mia anima, e faccio il debito mio: avve ciò che 
vuole!... La verità non è un'opinione: nè un par La we- 


rità vi fa liberi, disse Cristo agli uomini; e G. Mazzini gridò: 
i popoli non si rigenerano colla menzogna, lo agg 
che colla menzogna non si fonda la grandezza fatura d' 
Se un momo dell'antica Destra, Silvi Spaventa, fu il 
Italia ad ammonire la Corona, che la non deve lasciar 
promettere dalle male opere di Ministri e di Partiti, più pre- 
murosi del proprio utile che del decoro della Corona, non è 


mo in 
com- 


gne valent'uomo promulg Si tratta di 
» che risolvere quale dei ve debba rac- 
cogliere il frutto immediato della mia pr anda contro la 
falsità e ilyuoto férmalismo di una incostituzionale giutispra- 
denza, di una interpretazione unilaterale dello Statuto! 

P. SBARBARO 


(0 LA REGINA — 


Domando rispettosamente: che il Marchese di Vil- 
I lamarina e tutti i Guiccioli della Corte sieno da que- 
Sta allontanati. 3 e. 
Le ragioni, che mi fanno significare  pubblica- 


sporne due. E innanzi tutto faccio appello al cuore 
! nobilissimo di quei Gentiluomini onorati, faccio ap- 
| pello alla loro fede indiscutibile e al loro amore per 


{la Dinastia, affinchè scendano nel sottoscala della | 


propria coscienza e riconoscano, che la loro presenza 
in Corte può — senza loro cattiva intenzione — di- 
ventare ostacolo all'incremento del Principato : e 
| forse anche un pericolo per il suo avvenire. Da pie- 
‘ cole enuse procedono spesso effetti grandissimi. È un 
{ sacrificio di amore proprio, che io domando loro per 
| la salvezza della Corona, in mezzo a questa tempe- 
i sta della società democratica, come mi scrisse il 
| Conte T. Mamiani dopo aver letto un mio scritto 

Sulle prerogative della Corona. PA eglino sono de- 
i gni di farlo. Se li stimassi meno, se non conoscessi 
‘ per filo e per segno la loro devozione sconfinata alla 
persona dei nostri Principi: non mi sarei fermato a 
toccare la corda a fibra generosa del loro cuore, e 


pensiero: se Je mie parole: dovessero far loro 
‘ o recar dolore, P 
Le ragionisono queste. é 
1%. Le persone che immediatamente circondano la 
| Regina costituiscono per necessità di cose il mezzo 
| costante e; immediato di contatti, di comunicazione, 
| di commercio, di consorzio Spirituale’ fra Sua 
Maestà è l’intera società italiana. Ciò posto in 


saldo, e mon ha bisogno di ulteriore dimostra- ; 


zione, egli è chiaro, che l'immagine del panorama- 
immenso della vita nazionale. arriverà all'occhio 
‘ perspicace delia Resina tanto Diù esatta nelle sue 
‘ proporzioni e tanto più fedele, quanto maggiore sarà 
| la capacità intellettuale e la varia coltura delle per- 
: sone che più costantemente avvicinano S.M. Ora io 
‘ non credo di far torto a nessuno, nè di offendere 
'erità, osservando che i gentiluomini è le wentili 
donne di CZ Li 8_M., tutte persone eccellenti 


i leveria dei comuni diritti, delle comuni speranze, di tutto © 


iungo, i 


alla verità da i 


{ mente questo voto, sono tre. Mi restrinzo ad e- 


avrei tirato diritto per la mia strada, senza darmi | 
piacere | 


la : 


per animo, per affetto, per bontà e probità comune; | 
sono per altro tutti di mente assai circoscritta, e di 
mediocre sapere. La Regina è più dotta di tutti loro, . 
e questo è uno sconcio gravissimo, quando invece 


tutti dovrebbero, nella rispettiva lorò scienza, od arte, - terra cotta dello scultore Beliazzi di Napoli, lavoro 


o genial disciplina, trovarsi condizionati a supplire, : ia SA E RE 


i mediocre, 


integrare, illuminare e avvalorare con le Joro speciali 
cognizioni il regale intelletto. E perchè? Perchè la 
Regina possa conoscere în che acque si naviga, dove 
si corre, dove siamo, e che cosa bolle in questo pen- 


È così angusto di personali attinenze. 


Santità di Leone XII, che spazia liberamente per 
: tutto l’orbe cattolico non pur col pensiero, collo spi 
rito, ma effettualmente conversando del continuo con 


sento dalla pubblica voce, e dal Mastoide di Padova 
Cesare Gueltrini, che i Guiccioli, i Villamarina, i Mon- 
tereno, sono fiore di gentilezza e di bontà. Ma che : 
lumi superiori volete che porgano a S. M. intorno 
a ciò, che sarebbe della più alta necessità per Ja Co- 


gina andasse nella nobile Ravenna, i discendenti della 
bellissima Gamba si troverebbero impicciati a far da i 
Ciceroni a Sua Maestà nella visita del sepolcro di 
: Teodorico. dove alla nostra eruditissima Regina - 
‘ pigliasse vaghezza di visitare un giorno erudita- 

‘ mente, o per amore di quella nobile patria di : 
: Azunî, di Musio, di Siotto-Pintor, la terra dove © 
i macquero il marchese di Villamarina ed i miei amici 
Antioco Cadoni ed Efisio Mulas, credete voi, che il 
marchese di Villamarina sarebbe al caso di spiegare 
è aS. M. l'origine e il senso delle quattromila Ny- 
raghe che sorgono dal suolo dell’isola illustre ? 
i Per l’ombra venerabile del canonico Spano, io vi 
giuro di no! 

2%. Vengo alla seconda ragione. (Questa è più 
grave dell'altra. Sua Maestà non deve essere il m00- 
nopolio di nessuno. Abbasso i monopoli !In nome : 
di qual principio giuridico, presumete voi di escludere 
i dall’alto onore di avvicinare S. M. tutta Ja più an- 
tica e gloriosa aristocrazia dell’Italia ? Ogni anno si 


i mesi! Non vedete, non sentite voi, che tesoro di forze, 
di affetti cavallereschi e monarchici si sciupa con que- ; 
sto cinese privilegio della immobilità del personale | 
di Corte? 

E perchè non aprire l’adito a tante illustri fami- 
glie di avvicinare la Regina, di servirla, di conoscerla 
e di farle conoscere Ja nazione? Che inconvenienti yi i 
sarebbero nella riforma da me suggerita? Io faccio | 
un dilemma. 0 il servizio di Corte per Ja Resina è I 
tutto di apparato, di cerimonia, e in tal caso non do- 
{ vete privarne tanta parte della Nobiltà del Regno. 0 
quel servigio è cosa più grave, e, come io lo deter- | 
minai, importa una comunicazione di vita morale . 

tra S. M. e l’Italia, ed allora io insisto più forte- 

mente che mai, perchè si lasci a tutte le nobili cor- 
renti del pensiero e della vita italiana libero il passo | 

di arrivare sino alla Corona. La Regina non è una 

persona, ma un’Instituzione. È 


5) P. SparpaRo. 
5 


Rivensranze Anmeriche 


? toe. 


Ul servizio che le frasi rendono agli uomini 


ù; L 
Quando ebbe Inozo a Parma l'Esposizione italiana i 
“di Belle Arti, i giurati si trovarono, fra loro molto | 
“discordi sul modo di giudicare ; i | 
vano la maggiore importanza al soggetto, altri al- ‘ 
l'esecuzione. Per i primi un quadro di più fisure era 
| più importante di un altro che ne contenesse meno ; 
e nella scultura il Eruppo era più importante della 

| Statua, anche se questa era meglio eseguita; ei busti | 
e ai quadri di paesaggio, anche semolto ben fatti, non 
Si dava alcuna importanza, ® i 
. 1 secondi pensavano tutto all'opposto e davano: . 
| per conseguenza maggiore importanza al lavoro me- | 
| glio eseguito, fosse questo un busto, una Sola testa, 
(um paesaggio, un Stuppo, 0 un quadro di molte 
< figure. > % SS 
Com'è facile immaginare, da questo diverso modo 
- di vedere nacque un forte atiritò. Quelli che davano 
? tutta l'importanza al soggetto è alle dimensioni del- 

2 a *r 


l’opera si 


ogni specie di uomini e di preti ! Siamo onesti !Io . 
‘ tore della statua non sappia fare una testa, e che 


‘ l'autore di questa sappia fare una statua. 


rona,. che ella sapesse ? Scommetterei, che se Ja Re- | 


torie, fatte a sezioni separate, il 
; Sumeva i pareri, cominciò a dire; 


i lavori; alcuni da- iP 


fecero caldi difensori (nella scultura) della 
statua rappresentante Colombo Signac dello 
scultore Monteverde; statua concepita malto FORI, 
ticamente; e quelli che sostenevano I impor tanza 
dell'esecuzione, preferivano una desta di vecchio in 


esposizione dove parve migliore di quello che real 
mente fosse; così almeno dicono anche i competenti, 


Pra un continuo passare dalla statua alla testa; 


‘ j difensori di Colombo andavano in brodo di giuggiole 


d uova vita italiana ! Lessi nella Cronaca : r È 
tolone della nuo; : suardando la statua, o dicevano con voce sentimen- 
5 


di Bisanzio, che, quando passa la Regina sul Corso, I islgha faia gres 
“le persone che le fanno compagnia destano un senso ; tale: — Che bella posizione! i Ù 
di pena. Avvertenza sufficientemente sciocca. Quelle: i SA 
È AGES iure Deve rica! — :he America! 

persone fanno invidia, almeno negli animi bene con- : prio che intraveda l'America! Ma che A 
formati, direbbe il Gioberti, e non solcati dalle rughe ; 
di parte o di setta. La pietà profonda me l’inspira, : 


invece, $. M., condannata ad aggirarsi in un circolo | = 
‘ — ('onvengo che sia trattata con verità, ma alla fin 


Quella è la vera Prigioniera di Roma, e non la «dei conti è una testa. — Ma se la testa è fatta me- 
‘ glio della statua, bisognerà bene considerarla come 
- opera migliore? — Ma altro è il fare una testa 


‘ caltro una statua. — Ma se la testa è ben fatta 


Quanto sentimento in quello sguardo! Sembra pro- 


non vede che quel ragazzo sta in quella posizione 
perchè sa che c'è un pubblico che lo guarda? 
E sulla testa di vecchia: 


e la statua no, abbiamo ragione di credere che l’au- 


Bra un dire da una parte e dall'altra, senza in- 
tendersi. I giurati che sostenevano la testa erano 
fiorentini, non professori, ma invece caldi propugna- 
tori delle nuove idee artistiche; gli altri erano tutti 
professori e conservatori delle vecchie teorie acca- 
demiche. 

Lo scultore Giosuè Argenti di Milano si fece ca- 


} porione della difesa della Statua di Colombo, e mentre 


cercava di esagerare i pregi di questa, poneva ogni stu- 


dio nel disprezzare la terra cotta. Ma egli veramente ; 


non discuteva, faceva delle mosse quandogli altri par- 
lavano, ciò che gli procurò un’ ammonizioneella da 


. parte di due giurati. 


Mentre i difensori della testa si sgolavano per in- 
durre gli affascinati della scultura romantica del 
Colombo a prendere in seria considerazione la terra 


‘ cotta, comparve uno che. si qualificò per giurato, 


scusandosi di esser giunto in ritardo. L'aspetto gio- 
vanile del nuovo venuto incoraggì i sostenitori della 
testa, e uno di essi prendendolo a braccetto, lo con- 


: dusse presso la statua di Colombo che egli aveva 
‘ manifestato il desiderio di vedere. Non appena furono 


lì giunti, il giurato, che era. il signor Galletti, scul- 


| tore residente in Roma, cominciò a disprezzarla, di- 


dovrebbe rinnovare il personale di Corte, ogni/soi | cendo che il concetto era rubato da una cattiva vi- 


gnetta di un romanzo, e senza mostrare veruna in- 
dulgenza per questo lavoro lo chiamava un ragazzo 


| Svenevole, con i capelli di cotone, la faccia leziosa, le 
i gambe lunghe, le mani vizze..... L'altro giurato lo 
‘ guardava a bocca aperta, ed il Galletti segnitava a 
i dirne sul Colombo di tutti i colori. 


— Dunque per lei in questa statua non c'è asso- 
lutamente niente? 

— Proprio niente. 

Questo parere franco e ardito fu ripetuto per filo 


‘ © per segno nel riassunto dei pareri, nè il Galletti 
; Tifirò una sola parola di quanto aveva detto. 


L'Argenti, a cui premeva cheil Colombo avesse un 
Primo premio, condusse Galletti nuovamente alla 


‘ statua, facendo uso di ogni artifizio per indurlo w 


cambiare di opinione. " 
Il fatto sta che in una delle adunanze prepara- 
giurato, che. rias- 


— Il signor B, in seguito alle tali e tali ragioni 


‘ conferîr ] 
i conferirebbe alla statua Tappresentante Z’immocenza 


la medaglia d’argento. Il signor M. mentre crede, per 
molte ragioni, pregevole il 


| mestizia, non potrebbe conferirgli, tutto considerato, 


busto rappresentante La 


lm premio maggiore di Una medaglia di bronzo. 
Quando giunse a parlare del Galletti, disse che 


| Stante gl’infiniti difetti che egli aveva trovato nella 


medaglia d’oro. 


#19 


Immaginarsi l’effetto ‘che produsse negli altri giu- > 


un guardarsi scambie- 


2 0 al ilarità... oppure... 
3 Ma... Scusi, signor Galletti, lei non ha detto 


> 10 do al Colombo 1a medaglia d’oro. 
i difetti 


bc? o Plesiat, 


non si potrebbe dare neanche una men- 


o 


Le ForcHE CAUDINE 


zione onorevole; come fa ella ‘dunque a dargli il pri 
mo premio ? 

— PER L'IMPORTANZA DEL LAVORO. 

— Ma che vuol dire L'IMPORTANZA DEL LAVORO 2 

— EL!... L'IMPORTANZA DEL LAVORO ! i 

Pigli non diceva altro, aveva trovato quella frase - 
dietro la quale sì era trincerato, e a qualunque do- 
manda o osservazione egli rispondeva : PER L’IMPor- 
TANZA DEL LAVORO. 

— Ma vede, il signor Gr. che ha trovato in quella; 
‘statua qualche cosa di buono le conferisce la meda- ‘ 

“glia di bronzo ; lei che non ci trova alcun merito le 
dà la medaglia d’oro, o allora ? 

Hd egli ripeteva di esser venuto in quella deter- - 
minazione PER L'IMPORTANZA DEL LAVORO, 

Chi gli faceva un discorso, chi un altro, chi rideva, 
chi lo guardava meravigliato, ed egli rispondeva a : 
tutti la solita frase, che rimase conficcata negli oree- | 

chi di tutti i giurati di quella esposizione. Non c'era i 
nemmeno da inquietarsi, essendo la cosa in sò stessa | 
troppo comica. E perfino alla stazione di Parma, 
quando egli partì da quella città, gli fu ripetuto: 

-— Dunque, Galletti, la statua non ha alcun me- | 
rito, ma ciò nonostante tu le hai dato un primo . 
premio ? i 

— PER L'IMPORTANZA DEL LAVORO, egli soggiunse ; 
partendo, 


LA FORCA. 


Chi può descrivere lo sgomento, che ha portato 
negli intimi penetrali della corruzione italiana il sem- : 
plice annunzio della mia ferma volontà di alzare il 
velo menzognero che ricopre il vituperio della vita 
privata ? Chi può dire lo spavento causato in tutte‘ 
le pubbliche e private Amministrazioni dalla minaccia 
di svelarne le menzogne ? : 

Heco un primo frutto della mia scandalosa teme- 
rità, o imbecilli che gridate allo scandalo; come se 
li scandali non fossero sempre stati il principio, il 
mezzo e la fine di tutte le grandi rivoluzioni, di tutte 
le riforme, di tutti i miglioramenti e progressi della 
umana società ! 

tremano tutti! Trema Ferrando e Chioccia, che 
devono andar via da Roma! remano i cortigiani, 
trema il Tugurio, dove padri snaturati dormono colle 
figlie, fratelli con sorelle, per difetto di spazio, pe 
mancanza di Juce, per orrenda fatalità di bisogno ! 

Trema Stradella, che presto non sarà più la Me 
tropoli dell’ Italia ridesta, e trema Chauvet, che ved 
appressarsi il termine della sua morale dittatura 
sul popolo romano, 

Urema Zanfulla, di cui svelerò la classica igno 
ranza universale, e trema quell'altro Ztigoletto del 
pubblica imbecillità indegno di essere nominato ! 

Tremano i Magistrati non degni di ministrare 
giustizia sul banco della ragione, come dicevano i 
buoni scrittori antichi, e tremano i Procuratori del 
Re, come il Decio di Parma, che non conosceva il 
senso giobertiano e aristotelico della parola polizia. 

lrema-Saredo, che vede svanire il sogno depretino 
di andarsi a sedere Consigliere di Cassazione in | 
quella Firenze, dove, nel 1865, un urlo della pub- 
blica indignazione gli impedì di sedere semplice Mae- 
stro d’Iynoranza Economica nell'Istituto Superiore. 

"remano le Cariati di tutte le Università. Ol co- 
me tremano ! Da quel Gilioli di Parma, del quale farò 
conoscere una Prolusione stampata per esporlo alle 
risate di tutta Ja nazione, che nella sera del 17 mag- - 
gio 1881 venne all’adunanza dei lumi spenti a pro- 
porre uno sgrammaticato ordine del giorno; facendo 
da moretto al Ministro pepoliano, sino al gesuita di 
Piacenza, sorpreso dalli studenti in casa di una 
peccatrice e Derteggiato ; dal ladro di Bologna allo 
schiaffeggiato di Padova, treman tutti. 

‘tremano i Fiori, trema Albicini, trema Ballanti e 
il Serafini, che la incorrotta seolaresca di Pisa, non 
io, farà discendere dalla cattedra contaminata ! 

lremano Finali e Paternostro, mentre il Caccia si 
raccomanda al Diavolo l'anima presaga, che quello 
che doveva fare delle sue basette horboniche Ja spada 
del Generale Garibaldi nel 1860, farà; nel 1884, la ; 
penna di Pietro Sbarbaro ! È i 

lrrema il villano Costa, Mricatore a Parma di 
Processi, che il soffio della verità, del buon senso, 
la splendida parola di Angelo Muratori, e l'incerrut- 
tibile. coscienza de’suoi colleghi, Cocchi, Balestra, 
Pizzarelli, ece. sfolgorò. 

tremano i giudici Arduini e Veccei, di cui stritolai 
e stritolerò le Senfenze in nome della Grammatica, 
della Cronologia e della Scienza Giuridica, oltrag- 
giate ! 3 + 
 'Trema Gaffodio, già stritolato dal Muratori, e quel | 


Sa 


SI ©. 


D 


3 


: trapposto alla non meno ce 


prefetto ignobile, oltre ogni estimazione codardo e ser- 


: Vile, che scambiò i professori di Università. colle 


guardie di pubblica sicurezza, onta dell’Amministra- 


i zione d’Italia : il prefetto, non le guardie; fra le 
i quali indarno si cercherebbe tanta ignoranza accop- - 


piata a tanta viltà ! 


Tremano i bigami e gli incestuosi, e sotto i nostri . 
‘ passi, nelle tombe ferragne tremano, ancor che . 
: morti, il reo Guido e Farini, e gli altri sciagurati, - 


che mai non furon vivi ! 
Tremano i Ciarlatani nell’infinita varietà delle loro 


‘ arti; dal basso profondo Bovio, che vezzeggia la le- 
| galità per spacciare, in santa pace, i cerotti de'suoi 
filosofemi all'ombra della Monarchia Italiana, al ca- - 
| pitan cortese, che vende nelle repubbliche d'America | 

il suo Orvietano delle postume lodi e delle serafi- ‘ 


che apologie di Giuseppe Mazzini. 

Tremano i darattieri della libertà, tremano le 
bande nere della democrazia ; trema Dobelli, e Ar- 
bibbo, trema T'orelli-Viollier, e tremanto i cretini, che 
seggono maestri in Isdraello, 

Sbarbaro, 


IL PERCHÈ DELLE FORCHE 


Per neglio giustificare la fondazione di un nuovo Giornale 
fra tanti che già ce ne sono in Italia e di tutti i colori, dimen- 
sioni e caratteri, iv devo richiamar l'attenzione degli Ita- 
liani sul concetto, che mi ispirò la Prefazione alle Lettere del 
Lanza, il Re Travicello è l'opera; Regina o Kepub- 
blica ? È 

Io non merito certamente il complimentone archeologico 
fattomi da Leléo sul Fanfulla, quando, parlando di Catone 
a proposito di un lavoro del Cossa, lo chiamò: Lo Sp4rARO DEL- 
L'avticmtà, perchè fra le altre cose, non ho mai fatto lo 
strozzino, come quell'illustre e virtuoso romano. Ma ho una 
idea molta fissa, radicata, incliiodata e irremovibile nel cranio, 
un'idea tanto semplice quanto chiara, la quale mi dettava, 
nel 1869, il celebre grido, che mi costò allora la Cattedra di 
Modena: Avanti la Lega degli Uomini Onesti! grido cone 
bre frase: Vediamo di far 
quattrini! dove io ravvisai allora, che imperayano i gentil 
nomini della Destra, il germe di quella corruzione parlamen- 
tale che più tardi, sotto i galantuomini della Sinistra, partorì 
in abbondanza fronde, fiorì e frutti! 

Ho la imbecillità organica di pensare, che una sola sia la 
Legge Morale, applicabile tanto alla vita privata quanto alla 
relazioni della vita pubblica, e che per conseguenza, come la 


dignità e la nobiltà vera dell'Individzo ha per condizione ; 


e fondamento necessario il rispetto di quella L 
vera prosperità, l'ordine, la fc 
non possa conseguirsi altrimenti, che per la via della virtù e 
dell'osservanza del Dovere, uno nella sua essenza morale. 


ge, così la 


"i 


una teoria, che trovò in questi tempî un ingegnoso difensore 
nollostorica inglese T. R. Bukle, e può dirsi che oggi il Depretis 
ne sia il pontefice 


conformità del volere umano alla Legge del Dorere è cosa di 
poco momento, e di nessuna utilità per il progresso della ci- 
viltà, e per il miglioramento delle sorti umane. Intrasmi 
bili da uomo ad uomo, da generazione a generazione, la virtù 


e la Morale sono cose immobili per natura, sempre le stesse, 
onde i precetti dell’Ztica di Aristotele sono oggidì quel che 
tanti secoli addietro, mentre lè cognizioni per mezzo della 


tradizione si accumulano di epoca in epoca, e si perfezionano” 


incessantemente. Dunque, conclude îl Bukle, se l'elemento mo- 
rale è, e rimane stazionario, attraverso la longitadine e la 
fuga dei tempi, mentre l'elemento intellettuale è progressivo 


e indefinitamente perfettibile, è chiaro, che l'evoluzione pro- ; 


gressiva della civiltà deve tata attribuirsi al secondo e non al 
primo. fo nou confuterò qui simile paradosso, avendolo fatto 
altrove certo con minor atutezza di ingegno ma con non mi- 


ri, il P. Gratry,il Mamiani e 


nore entusiasmo della verità, di 4 uello che recarou nella im- : 
| presa medesima il Luzzatti, il Vill 

il Boul}ier. È questo il grande sofisma del Secolo XIX, il tarlo i 
roditore di tutto l’edifizio di questa civiltà e società merita- è 
mente superbe delle loro conquiste sul mondo della materia, i 
della forza è della ignoranza, ma travagliate da arcani morbi, : 
i che si rivelano alla shperficie délla vita sociale oggi col disor- i 


dine delle strade, colle insurrezioni, domani colla frequenza 


deî suicidi, e col grottesco delle Arti, e coll’anarchia delle : 


menti; anarchia dell'intelletti, che ha lanciato tutta una ge- 


nerazione di pensatori, di riformatori, di apostoli e di profeti : 
da Augusto Comte a Giuseppe Mazzini, a ricercare, nel nau- è 
vincolo nn dì benedetto delle © 


fragio delle antiche eredenze, 
anime umane, — nuovi principi di ordine, nuovi simboli di 


fede a cemento della Morale Unità della Vita, fece scrivere i 


a Mazzini, che forse i! mondo oggi ha più bisogno di 


Acronirà che di Lusertà! Questa intima infermità del mondo ; 


contemporaneo significò Victor Hugo serivendo : 
De quel nom te nommer, heure tronblée vù nous sommes: 
Tous les fronts sont baignées de tir des sueurs, 


5 Dans les hauteurs du ciel, et dans le coeur des hommes, è 


Les tener partont'se mélent aux luewrs. 


! La pratica applicazione di quella immorale concezione della è 
vita, voi vedete! è la chiave di volta di tatto l'edificio della 
nostra politica interna. Now vi occupate dell'uomo, gridava | 
testè un gazzettiere di Roma al servizio di un Ministro Sepolto; : 


badate alla sapienza e. all'atilità delle leggi, delle riforme, 


che-promette, e cli&promove, e lasciate nella penombra disereta 


i suoi costami, i suoî vizi, le sue virtù. È gente che sv batte! 
rispondeva Giuseppe Garibaldi, a chi gli faceva qualche osser: 
vazione intorno alla disonestà di certi prodi che lo cir 
condavano. Ma se l'ingenua risposta del grande Capito, 
profonda nella sua semplicità, poteva accetfarsi in tempi di 


a e la gloria vera dello Stato ; 


simo in Italia. Secondo queste curiose ; 
dottrine la virtà, la probità, la rettitudine delle intenzioni, la 


i di spiriti aristocratici, nel s 


E 


rivoluzione e ii guerre, che dire di un Governo, che in tempi : 
i mormali non si vergogna di commettere a mascalzoni e malfat- 


tori li uffici più alti e delicati, e professa il più impudente 


‘ cinismo intorno alle qualità morali degli uomini pubblici? - 
Questa esclusiva consìderazione della capacità tecnica, e qué- | 
sto oblio spaventoso della moralità privata, non è forse lo at- 
‘cano di tutto l'impero nella nostra democratica società ? Noi ‘ 


lò dobbiamo a Machiavelli, che con aftistica compiacenza con- 


templava in Cesare Borgia, dopo la notte infernale di Siniga- . 
glia, la capacità tecnica di fondere in unico Stato l’Italia, > 
e colla impassibilità del chirurgo lo additava come farmaco ad: 
: um popolo ‘infermo; la dobbiamo a cinque secoli di servaggio - 


questa porca tradizione dell’indifterenza morale, della im- 


| potenza del Dovere, che ci avvelena anche oggi tutte le sor- 
genti della nuova vita e spiega la sterilità e l'anarchia delle | 
gare politiche in Parlamento. Il tale è un rifiuto di ergastolo, : 
ha contaminato il talamo altrui, si è fatto mautenere da una | 


donna, vivente il marito, ha rovinato famiglie colle sue Ban 
che americane, havavvelenato il primo marito di sua moglie 
per avidità di possessi territoriali, ha fatto compilare testa- 


menti falsi, è biamo, ha ingravidate tutte le cameriere che H 
i stettero al suo servizio, ha innalzato i generi.a immeritate al- 


tezze, eccetera, eccetera. Che importa, vi risponde il vecchio 
ribaldo Senza serupoli, che fa a me? Ha naso, è un bel par- 
Jatore, un abile amministratore : ‘chiunque ha simili macchie 
sul vestito può aspirare a ufficio di Deputato, di Ambasciatore, 
di Ministro, di Consigliere di Stato, di Presidente vuoi della 
Camera vuoi del Senato, purchè abbia la capacità tecnica 


richiesta da simili uffici. È la Morale del tempo: cieco chi ‘ 
: mon lo vede! Mentitore chi lo nega! 


Contro questa nuova Morale a uso dei (iesuiti bianchi, che 


‘ sfruttano Vopera della nostra gloriosa Rivoluzione, intendo su- 


scitare quanto rimane di collera generosa in fondo alla co- 
scienza italiana! E serivo perchè spero! Ho visto cadere dal- 
l'albero della Cuccagna pere fradice per interno haco mo- 


rale, sebbene di aspetto bellissimo, alla buccia! Altri maiali 


politici si avvicimarono al grande albero: no importa, dice lo 


Spagnuolo, Serenidad! In una sola, ma splendida, ma augu- i 
rale e strepitosa vittoria del senso morale io saluto l'aurora, : 
di un avvenire meno triste pe: l'Italia, e questo trionfo della : 


Morale Pubblica e Privata, non è 1’ Sezione di Giuseppe Bian- 


cheri a Presidente della Camera, ma l’entrata nei Consigli 
del Re di quello intemerato del Ferracciù, clie Giovanni Lanza 


paragonava un giorno a Gerolamo Savonarola! L’ Italia re- 
siste! mi scriveva nel 1872 Alessandro Rossi. Sì, l'Italia 
cor non putrefatta raccoglie le sue forze morali, forze di 
tenza e di conservazione, e le riordina silenziosamente per 
contrapporle all’immenso sfacelo, che ci sta sotto gli occhi. 


Nel 1878 fra Bonghi e Bertani, quando questi pubblicò l’opu- } 


scolo: L'Italia aspetta, si agitò disputa alta per definire 
se il carattere italiano sì era guastato o migliorato in que- 
sti anni di governo costituzionale. E forse il Medico feroce- 
mente arguto vide più addentro e ritrasse più fedelmente l’in- 
timo morbo di questa Italia scioperata, che non il filosofo 
spietatamente spititoso. Un solo fatto ritrae il vero e aste: 
rebbe a dimostrare la spaventosa corruttela del. carattere 
nazionale, negata dal magno Ruggero; ed è la solenne pa- 
gliacciata della riforma universitaria - che già consentita dal 
maggior numero, viene respinta nelle votazioni segrete, un 
pasticcio di legge, che sarebbe ora il Codice dell'Inseguamento 


: Stiperiore, se la parola di un Deputato — malviso dai più per. ; 
Questa convinzione è il contrapposto, è l'antitesi spiccata di | 


miracolo di ingegno proprio e a dimostrazione della comune 
imbecillità — non riesciva a sfolgorarlo! Quando una rappre» 
sentanza nazionale porge tali spettacoli di inconseguenza e di 
ipocrisia, e sostiene per tre anni Ministri senza onore, dete- 
ando l'ingegno, che la salva dalle maggiori bestialità — con- 
viene dire, chela nazione è moralmente inferma. E 
chè io alzai gli occhi in alto e sognai una Corona ricettacolo 
rato nobilissimo della parola, 
propugnacolo e halnardo dell'ideale unzino e nazionale, 


sfrontato, di quelli ignobili istinti e di quelle cupidigie inono- 
rate, che pur troppo germogliano ‘oggidi e si svolgono nello 
syolgersi e progredire della democrazia! i 
Più che a promuovere riforme estrinseche, modificazioni alla 
Berio del corpo sociale, intenderanno le Forche Caudine 
a correggere le false opinioni, i cattivi e servili costumi, che 
sono la sostanza interna e la origine prima di tutti gli abusi 
e di tutti i disordini esteriori. Il Governo è lo specchio della 
società, Per atterrare um disonesto o rovinoso sistema di g0- 


verno è di pubblica amministrazione basta assalire il male ‘ 


nelle se radici, che è quanto dire in quell’immenso deposito 
di tutti i pregiudizi, di tutte le mezze verità, di tutte le scioc- 
chezze canonizzate, che si chiama la pubblica opinione, strano 
prodotto talvolta di prù strani fattori : perchè in Roma ta così 
detta opinione politica può resultare domani dalla lezione quo- 
tidiana a cinque centesimi di un forzato senza grammatica 
- per una metà del pubblico - e di una spia dal fegato malato 


per l’altra metà! « Za société, nota il Quizat, est fiite è 
« qujourd'hui de telle sorte que le Pourvir est à demi : 


< veineu quand le publie juge quil a tort! » Questo 
medesimo criterio mi guiderà nello svolgimento della grande 


questione del secolo: Ja questione del lavoro e del suo ordina- | 
mento sociale. In mezzo al conflitto ora aperto e palese, ora i 


latente è minaceiosamente silenzioso, tra gli operai e i proprie- 
tari, che constituisce la sostanza delle moderne agitazioni po- 


litiche, io non avrò che a ricordarmi di quelle dottrine.che hò i 
sempre professato, fino dal 1857, quanda nelle antielie provin- 


cie mi applaudivano il conte Cavour, Lorenzo Valerio e @. B. 
Michelini, che nel 1861 sostenni a Firenze contro F. D. (iner- 
razzi e Giuseppe Montanelli, col plauso di G. Vafarimt e di 
tutti i moderati d’ Italia; nel 1872 contro @, Mazzini, a Mo- 
dena, in quella nobile palestra di studi economici e so- 
ciati,comela chiama il Bonghi, dove seesero con me gli Selopis, 
gli Alfieri, i Cantù, ed altrì egregi, e della quale serba memo- 
ria, por me onorevolissima, l'Italia Liberale del vice-presi- 
dente del Senato del Regno. 


Ho sempre creduto e insegnato, chela vera e propria so- | 


luzione del problema sociale sia opera di educazione anzichè 


di legislazione, vale a dire che non si tratta, per migliorare le. : 


sorti delle classi lavoratrici, che di mettere il loro. modo di 


: pensare e di vivere in armonia colle mutate condizioni della 


civile società, fecondando colla libera associazione, colla scienza 


co il per È 


contro lo straripamento dolla valgoerazia, dell’americanesimo -; 


e colla libera concorrenza, tutte le forze vive onde è dovizio- ; 
È e. Sk rat r 


samente fornita la democrazia, senza precipitare nelle orga- , 
nizzazioni forzate dell’ industria sotto la tutela bizantina dello 
Stato onniveggente. Sarò Viberale prima di democratico, per- 
chè soltanto la esaltazione massima dell’individualità puo 
salvare la democrazia dal Cesarismo! i 
_}. SBARBARO. 


MEDAGLIONISARISTOCRATICI 


LL Gncrevele Don Maffeo Serarza 


Incomincio da lui i miei ritratti, perchè, piccino 
com'è, don Maffeo Sciarra è un tipo: un nuovo fiore 
che cresce, mercè il sole dello scrutinio di lista e la 
i pioggia benefica ‘dei biglietti di banca, da questo ter- 
reno di Roma in putrefazione.” bi 

È il principe deputato, il deputato soltanto perchè 

principe. x ' 
Una lite famosa gli aveva dato il diritto di por- 
tare un gran nome, anzi parecchi grandi nomi e di 
avere dei milioni: egli, giovanetto, pensò a servirsi ‘di 
quelli per mangiare, presto, i secondi. 
i Lo avevano mandato a Parigi, con un prete, per 
compire la sua educazione. Introdotto dall’alma- 
‘ nacco di (Gotha che lo dichiara, fra l'altre cose, grande 
: di Spagna, entra alla Tuileries ; raccomandato dai 

quattrini che giungeva a spillare alla madre entra 
: al Mabille e più in su ancora: tutta una scuola di 
preparazione di perfezionamento, nelle classi più di- 
verse e più complete. 

Ma il ragazzo, per colpa delle sue facoltà intellet- 
| tuali, imparava poco. 

La sua prima avventura d’amore è consegnata in 
un romanzo dell'on. Giovagnoli: pare una parodia 
: di don Felice Sciosciammocca. 

La figlia d'un beccaio se ne impossessò, lo portò 
seco a Venezia, lo rinchiuse con lei in un albergo, 
finchè tutti e due furono arrestati e il principe ri- 
| portato a Roma con qualche correzione suggerita 
dalla severità manuale della pedagogìa antica. 

Successe un breve periodo di sosta nella sua vita, Tr 
un periodo in cui meditò profondamente sullo squal- 
lore della Roma papale, e finalmente si ritrovò. 

Qualche piccolo esperimento del mondo e delle sue 
cose più helle fatto nelle ville e negli alberghi del 
golfo di Napoli, valse ancor meglio a fortificarlo : si 
» emancipdò totalmente dalle tradizioni economiche, 
noiose e stupidamente volgari della sua classe a Roma: 
don Maffeo si senti un principe cavalleresco e fan- 
tastico di romanzo. 

Aveva un’'innamorata, sempre quella uscitadi buon 
sangne plebeo, che, per la prima, gli aveva fatto gu- 
stare l’amore in mezzo alla salsa limpidità della la- 
guna veneta fra le persecuzioni della vigilanza ma- 
terna. 

Ma a un tratto, quella sterile e salda giovinezza 
s'era fievolita, minacciava la tisi, e i medici ordina- 
rono per la malata l’aria di mare. 

Don Maffeo le diede il mare addirittura, fece co- 
struire apposta un yacht ed entrò con lei, a vele è 
| bandiere spiegate, arditamente nel bell'occano delle 0. 

spensieratezze milionarie dei godimenti sibarifici, delle 
| fantasticherte assurde e raffinate, come un Vortunio 
i redivivo. 

Navigò per due anni, fu a Londra, a Parigi, in 

‘ Ispagna, un po’ da per tutto dove c'erano allegre 
donne e gentiluomini chiassosi, navigò sempre fidente 
‘ incurante per quel mare limpido della vita che gli si È 


‘ schiudeva davanti, senza pensare che qualche volta. 
‘ si incontrano degli arenamenti improvvisi, dei pro- 
montori nascosti, delle insidie perfide che hisogna 
. cautamente evitare ; se ne accorse della esistenza di 
: quei nemici non sognati in pria il giorno in cui si 
: destò, che il suo yacht veloce, però sottile, non cam- 
minava più : s'era arenato. 
Allora, Don Maffeo venne a Roma, per vedere, dale 
i l'alto dei sette colli, di aspirare un fiotto di amico vento 
: che Jo sospingesse avanti, nell'oceano un'altra volta, 
i Senti giù dall’ Esquilino calare an vento. grosso, co 
| di speculazioni murarie ed egli lo scambiò per la mite L 
‘amretta della quale aveva bisogno : si disse: — Di- 
venterò uno speculatore. E immaginò di costruire va- 
: rie case moderne con negozi lucenti, con altezze ver- 
‘ tiginose, tutte avvolte in una nuvola luminosa di gas; 
ma per costrurre ci vogliono mattoni, e al suo stem- È 
ma glorioso di principe romano, in quel momento, - 
‘ erano proprio i mattoni che mancavano. a 
Un accorto; che gli stava vicino e aveva l'aria di. 
‘ consigliarlo, gli disse : 


i _— Fatevi far deputato. va si 
E partì in rotta per l'Abruzzo, come era partito 
- col suo yacht; sqltanto, questa volta, don Maffeo ave- na 


‘ va il suo grande equipaggio, con quattro cavalli ro- 
| bustamente romani, e îl moro, una meraviglia 4 


; grande sapienza parigina. $ 
Passò come fulmine nel coccliio imponente, davanti 


lenti 


Le ForcHE CAUDINE 


gli occhi degli elettori che strabiliavano, diede dei 
pranzi ai sindaci, ai consiglieri comunali, ai pretori; 
una volta invitò a far colazione sino un maresciallo 
dei carabinieri e riuscì eletto, in Abruzzo, collegio di 
Aquila. 


Tornd a Roma colla medaglia di legislatura alla ‘ 


catena del suo orologio, ma con un cavallo di meno 
al suo equipaggio. Ùù 

In quelle strane e montanare esercitazioni eletto- 
rali uno di quei quattro nobili animali s'era azzoppito. 


> 


Contro di loro, i derubati non hanno difesa, per- 


‘ chè essi sono stretti in una formidabile associazione 


Da quel giorno, Don Maffeo si diede tutto alle spe- i 
! di tutti i giornali rispettabili, gli inetti a scrivere un 


culazioni fruttuose : è azionista della (Compagnia na- 
zionale drammatica e si mise nella Pentarchia ; ha 
costrutto, vicino al Quirino, un albergo che è ancor 
chiuso, ed è quasi proprietario della 7y/buna. 

I mattoni non sono forse aumentati sul suo scudo 
glorioso, ma quando l'opposizione volle trovare un 
candidato da contrapporre all’onorevole Ungaro nel- 
l'ufficio di segretario della camera, pensò subito a 
lui; e don Maffeo ebbe 70 voti. 

La sua carriera politica è, dunque, luminosamente 
incominciata : egli si trova deputato, e magari anche 


intorno a lui più di questo : È un buon ragazzo. 
Ed ha 36 anni! 


l’indice araldico della maggiore aristocrazia di tutto 
il mondo ; ha un gran palazzo in cui si possono an- 


‘grossi e piccini ; e il primo baritono, il soprano che 


protesta, sia pure una celebrità, è sicuro di non 
trovare più una scrittura, di esser posto alla miseria. 


protezione agli artisti che sono truffati dagli impre- 


sari. 
Eppure essi non sono che una parte dell'esercito 
di pirati che vive taglieggiando sul teatro :ci «sono 


i cronisti, i corrispondenti, gli appendicisti, il rifiuto; 


resoconto giudiziario, una nota di cronaca, che, dispe- è 


rati, si danno al mestiere di critici musicali o dram- : 
| pretis!... Bisognava arrivarci... E poi profittano. 


| matici. 


Hanno creato tutta una stampa per loro, che sì s0- ; 


stiene da loro, una stampa numerosa, solidale, legata : unalettera... anzi un calcio postale... anche perchè 


dal comune interesse, che dall’inno servile discende è 


‘ alla calunnia più atroce, alla insinuazione più vile, 
! allo scandalo più spaventevole. a 


L'artista che non li paga deve attendersi tutto : 


‘Ja demolizione, l’oltraggio, la perfidia che gli rovina 


cuoco famoso ; ed egli, in quel palazzo illustre, invita 


odoranti che gli prepara quel cuoco gran maestro. 
Una volta o l’altra, chi sa ? potremo anche sentire 


che don Maffeo va ambasciatore d’Italia presso un | 


importante governo o che è deciso di fermare la fer- ; 


rovia tiberina sotto al Gianicolo, avanti la sua 
villa. 
È giusto che faccia carriera nella terza Roma. 
IL PirroRE. 


— 'tdazArRIx 

Apriamo questa rubrica, non per rendere conto 
degli spettacoli cittadini, e neppure, in astratto, del- 
l’arte teatrale ; gli spettacoli cittadini, a Roma, sono 
una miseria vergognosa e l’arte teatrale rovina peg- 
gio ogni giorno, nè ci tenta l'esempio dei molti col- 
leghi che scambiano l'ufficio di critica drammatica o 
musicale con un'asta quotidiana e omai pubblica di 
encomi stereotipati e di menzogne che non hanno più 
effetto sopra nessuno. 

Anche qui, sotto questa rubrica, vogliamo adope- 
rarci per essere utili a chi è perseguitato, contro i 
persecutori. 

Il teatro, collo splendore del gas e della illumina- 
zione elettrica, con un barbaglio iridiscente di perle 
false e di rasi rappezzati, con una riunione fortu- 
nata di nudità procaci*e di vestiti sfarzosi, come 
ambiente, come pubblico, come spettacolo, abbarba- 
glia: ma quando quei lumi sono spenti, quando 


deputato influente senza che nessuno abbia mai detto : non solo la sua carriera, ma la sua rispettabilità so- 


: ciale, la sua tranquillità domestica. 
Uno di questi giornali, che si pubblica ancora a | 


Ma è principe romano, ha cinque o sei nomi nel- | Milano, perchèun br/Mante non aveva accettato pron- 


tamente l'invito di associazione, stampò le lettere 
che la moglie di lui, una valente e bellissima prima 


cora trovare quadri di Raffaello e del "liziano, ha un ; donna, aveva scritte ad un terzo. 


Un altro di questi giornali accusò formalmente, 


i suoi avversari politici, a mangiare le squisitezze | nella chiarezza tipografica d'un bel corpo dieci , un 


illustre tenore, di turpitudini neroniane, perchè a un 
redattore aveva rifiutate cento lire. 
Queste cose, queste mostruosità, questi veri e pro- 


‘ prii ricatti, son noti a tutti, ma durano e sì rimolti- 
plicano impuniti, perchè nessuno hail coraggio di dire ; 
| ai taglieggiati, ai perseguitati, ai truffati, a tutti : 


! quegli artisti che dedicanola loro intelligenza, il loro 
‘ studio, la loro vita intera per divertire il pubblico: 


quelle perle, quelle nudità, quei vestiti sono scom- : 
parsi e l'occhio può riposarsi nella quiete e la mente : 


può pensare, allora non si prova più che un senti- 
mento sincero di pietà, e un impeto di sdegno. 


Allorchè non si guarda più al palcoscenico stu- 
diosamente preparato, ai palchi splendidamente riem- 


piti, ai veli discretamente chiari e brevi delle balle- 


riné sorridenti, ma sì penetra nei camerini di cartone, : 


nel segreto di quelle esistenze che paiono così felici 

e invidiabili, non ci si diverte più, si sente, per la 

prima volta forse, il desiderio di mandare una for- 
+ male denuncia al procuratore del re. 


d è questa denuncia precisamente che. da queste 
colonne delle Forche Caudine indirizziamo a tutti 


gli onesti, agli animi gentili, che l’arte e la miseria | 


commuovono ancora, sempre. 


Perchè è nel teatro che si sono rifugiati gli ultimi : 


> pirati. 

Pirati in grosso, più spudorati, più attivi e più 
potenti, che si chiamano impresari ed agenti ; pirati 
minori, ciurmaglia nelle galee, e mozzi nella innu- 
merevole, armata che si chiamano giornalisti teatrali. 

I primi speculano impudentemente su di un’ ugola 
e sulla buona fede altrui. 4 


Non hanno mezzi, non hanno studi, non hanno : 
nulla ; sì precipitano su di una poveretta che ha bi- ‘ 


sogno di cantare per vivere, e trafficano su dî lei come 


a raccogliere una specie di fortuna, poche migliaia 
di lire o il doppio di credito, assumono l'impresa ad- 
dirittura d'uno spettacolo. 

Promettono cento e se gli affari vanno bene paga- 
no cinquanta ; se vanno male, si tengono per sè i ma- 
gri incassi e non pagano agli artisti neppure un cen- 
tesimo. 


— Son qua io, io che pure, come gli altri, avete con- 
solato d'un’ora d’allegria e d’entusiasmo, per difen- 


dervi, per proteggervi, per dire la verità in favor. 


vostro, e se occorre per prendere a calci questa ca- 
naglia. 

Ebbene, dacchè incominciando un giornale si deve 
proporre di riempire varie lacune, noi ci proponiamo 
di riempire anche questa, di essere la voce che grida 
giustizia, la mano e la legge che percoteranno i pi- 
rati teatrali. 

Gli artisti sono pertanto avvisati: invece di tol- 


lerare e di soffrire, quando un impresario commette : 


su di loro una truffa, quando un preteso giornalista 
tenta contro di loro un ricatto, si rivolgano a noi : 


noi esporremo i fatti, denunceremo i nomi dei colpe- i 


voli,invocheremo su di essi, se non la punizione della 


legge, manchevole, quella almeno del pubblico onesto : 


e che per la onestà ha ancora un culto sincero e co- 
raggioso. CAPESTRO. 


Nel prossimo numero pubbli- 


daglioni ari: 
e Banchieri; 


Lo 
della Regina ; 
e l'altra; Corriere bibliografico; 
Versi di Panzacchi, Chiarini, 
Stecchetti, ecc. ecc... 


Parlano e dicono: 


Panziccni (incontrando il Carpueci) - Ho letto il | 


tuo Paesaggio etrusco! 


Carpveci (guardando stupefatto il Panzaccn) - 
Che paesaggio, che etrusco! Io non ho scritto nessun : 


paesaggio etrusco! 


Paxzaceni. Come! Quello delle Forche Caudine. è 

| ‘Carpucci. Porche Caudine? Che cos'è? Io non ne | 
ho mai sentito parlare. 

Paxzaceni (tira fuori il giornale e glie lo mostra.) 


CARDUCCI (legge.) 


Leggendo, leggendo è preso da uno scoppio di risa 
convulsive, che gli fanno cascar di mano il foglio e 


lo obbligano a tenersi i fianchi... 
PavzaccHi. Come? quei versi? 


Sharbato è capace di tutto... Purchè non l’impit- 


: chino alle sue Z'orche/ 


Il segretario generale della pubblica istruzione fan- 
tastica nel suo gabinetto come ai bei tempi di Fra 


Cr o . uu. i unsigaro e l’altro. 
negrieri : quando con questo commercio sono riusciti : I de 


Un usciere gli porta una copia delle Forche Cau- 


: dine. 


L'on. Martini legge un pezzo, ci si diverte, non 
vuol confessarlo a sè stesso, e appoggiando il medio 
e l’anulare della destra chiusa ai suoi denti canini 
horbotta: 

.— Mancomale, non c'è nulla che mi tocchi... se 
mi dà noia, Segretario Generale o no, lo vado a pi- 


: gliare a pedate, nelle sue Forche. 


: Già in fondo ci deve essere quel moccioso di Scarfo- 
: glio... Scarfoglio, Sbarbaro: due esse impure... 


- ! Ione: 


Lo Semiro pi Ssarsaro (aleggiante sulla Mi- 


nerva) — Meno male, faccio scuola! 


Eposrno Scarrosio a un tavolo del Caffè di 


Roma dimenticando l'Abruzzo forte e gentile per una 
| supréme de volaille: getta una sola occhiata alle 


Così hanno l'impunità : la legge stessa non accorda i Forche Caudine ! 


— Cavallotti e Sbarbaro, a questo non ci avevo 


| pensato, corro subito ad aggiungere venti Capitoli al 
© libro di Don Chisciotte! 


Quarcuno. — (da una tavola vicina) — Ma è 


| una contraffazione! 


Enoarno ScareogLio. — (rilegge) È vero: infatti 
sono dei versi meno spropositati dell’originale. Ca- 
vallotti non ne ha fatto mai di così passabili, anzi pos- 
sibili !... 

(vazLorii. — Forche, Forche!... Già col De- 


per ingannare, ma io... gli ma... ma... mando subito 


posteriore. s 
Si contraffà la mia poesia, per rovinarmi. 
Una poesia di Cavallotti vale ventimila franchi 


Bovio. — I tempi si maturano: i patiboli e i 1 
belli apparecchiarono l’ottantanove del settecento ; 
questo giornale che ha nel suo titolo il ricordo di 
una gloria antica di Italia contro Roma e un infame 
sinonimo col mezzo efficace di governo monarchico 
prelude all’ottantanove del secolo XIX. 

I libelli di Morando e di Brissot Varville: furono 
il quadrante, anzi il quadrato delle distanze secondo 
il nostro sistema di geometria storica... 

Una voce dal fondo dell'aula: — Brissot di 


‘ Varville fu il capo dei girondini... 


Bovio. — E una delle prime vittime della Repub- 
blica... Sbarbaro sarà... 


(Una tempesta di applausi copre la voce dell’ora- : 


tore). 
CoccapieLner (dalle carceri nuove.) 
Romani! 

I puzzoni della setta affaristica, i frammagnoni di 
Via della Valle hanno chiuso il vostro Ezio II, sic- 
chè il Carro di Checco essendosi fermato non pos- 
siamo stritolare, per ora, ma verrà tempo che 
stritoleremo. 

Chi è questo Sbarbaro? 

È un Romano come voi e me? No. Dunque abbasso 
la setta affaristica, e Roma risorgerà con Umberto I 
e (occapieller salvatori del popolo, della nazione, 
dell’Italia e della Libertà, che non può essere quella 
del robivecchi Arbib, nè quella del Cacone Dobelli! 


Romani; Le Forche Caudine sono vendute alla | 


Frammagnoneria, e fondate cor danari che non po- 


| tetti dimostrare furono rubati a Costantinopoli, ma : 
! lo dimostrerò. 


Luici ArNALDO VASSALLO: 

— (‘he me ne pare? 

Mi pare che queste Forche Candine siano Forche 
Codine! _ 
Rocco DE ZERBI : 
— (hi osa affermare? 


Amleto dubitava sempre ed era un matto che fin- 
geva la pazzia... Io vi potrei citare dieci scrittori te- : 


deschi per provarvelo, dirò soltanto a questo matto 
che afferma, che egli come Amleto, il matto che du- 


‘ bita, è un pazzo con metodo. Cercate la citazione in- 
| glese, nelle mie conferenze stampate, perchè io non 

‘ s0 l'inglese, se non quando scrivo ! i 
cheremo: Il Principino; Me- : 
ocratici; Banche è 
studio della : 
baronessa Magliani; Una visita : 
Rimembranze è 
artistiche; Fra una Domenica. 


L'amministratore del Faxruura, alle nove di 
mattina, domanda le notizie del giorno a uno 
strillone, che va ad acquistare una copia arre- 
trata. 

— Come va la vendita delle Z'orche Caudine? 

— Lenta molto. Io ne ho venduto una ventina. 

— Uhm! me ne dispiace per l’Fditore! 

Alle quattro pomeridiane 1’ amministratore del 
Fanfulla esce di officio e incontra lo stesso stril- 


— Ebbene, queste Forehe? 

— Vendute tutte, non ce n'è più una copia in 
tutta Roma. 

L'amministratore cogitabondo : 

— Capisco! Quando non si bada più al proprio 
decoro... Sono affari che non si fanno! 


Uno dei proprietari del Fracassa: 
— Ha venduto, ha venduto, bisognerà vedere la 


resa, fare i conti... E poi non hisogn 
ho a speculare su 
certe tendenze... x 


_ Sarà, ma che ha venduto è certo ! 
Il proprietario del Fracassa : 
— Deve aver venduto infatti..., ma è stato per 


i la curiosità morbosa suscitata dal i Ù 
ran al nostro rifiuto di 


Carpocor (sempre. ridendo.) Quell'omarino dello : 


quarta pagi j a 
Forche Caudine! pagina il programma delle 


Uno pel PoroLo. Accidenti, 
Lo volemo fa deputato ? 

Un arrro. Io per mene farebbi così: Orsini per 
l'Esposizione, Coccapieller pe’ sti puzzoni che ce se 
magnano er fritto, e Sbarbaro per via che ci ho 
n’ pegno ar montino e questa è n° antro bagari- 
maggio, che li fogli dovrebbero parlà. Me capischi ? 

. ..° Cosranzo Cmuver 

— È un'immoralità. Dirò a Depretis che lo se- 

questri. 


come glie ne canta! 


La Forca 


Axiceto GracopoNi, gerente responsabile 


| pag. - in elegante ed 
‘ vendono da 


i A.P: (ci 
11.1 gbutioante nero; al eran La dI Alle Coste americane. Viaggi di 


Si è pubblicata 


la QUINTA Dispensa degli 


USI E COSTUMI 


DI TUTT 


II POPOLI DEL MONDO 


DESCRITTI DA 


LUIGI BELLINZONI 


L'opera si compone di ci 
ognuno. A tutte le dispense, i 
disegno a colori. — Il prezzo è 


spensa. 


gnizioni, poichè ver 
polavori d'arte, 06. 


Chi manda Lire 5 all’ Editor 


abbonato alle prime venticinque 
utti i librai e ven 


dono a cent. 20 da ti 


Gli artisti troveranno in quest'opera 
anno illustrati armi, 


nque volumi di cinquanta dispense 
di gran formato, va unito un grande 


di Centesimi 20 per ogni di- 


da raccogliere ampie co- 
mobili, monumenti, ca- 


‘e EDOARDO PERINO, Roma, sarà 
dispense. — Le dispense si ven: 
ditori di giornali d’Italia. 


BIBLIOTECA DI VIAGGI 
RACCOLTA DI VIAGGI ANTICHI E MODERNI 
Di questa nova BIBLIOTECA DI VIAGGI 


! gi pubblica un Volume ogni settimana - di 100 e più 
izione — I Volumi separati si 


tutti i Librai e venditori di giornali. 


Volumi pubblicati: 


i Viaggio alla Terra del Fuoco, del 


capitano Liacomo Bove. 
Una corsa in Ispagna, per Gusta- 
vo Straftorello. 


* Nel Centro dell'Africa, di Orazio 


Antinori 


| Giù pel Tamigi, di Enrico Mon- 


tazio. 


i Viaggio intorno al mondo, di La 


Pérouse. 


ex ufficiale di marina, e G. 
Cora. 


Dall'America all’ Europa, del ca- 
pitano Fondacaro. 
Sull'Adda, di Cesare Canti. 
Alla ricerca di La Pérouse. Viag- 
io di D’Entrecasteaux. 
Nella Città de’ Sultani, di F. Ma- 


cola. 
Sul Monte Bianco, di G. Straffo- 


rello. 
Una spedizione in Africa, di Gessi 
e Matteucci. 


Portlock, Dickson, ecc, 


ogni volume 25 centesimi. 
Chi manda Lire 5 all Editore EDOARDO PERINO, Roma 


iL DOMENICA LETTERARIA 


riceverà i primi venti volumi, 


GRATIS 
Col 1° maggio 1884 la 


DOMENICA LETTERARIA 


: ha aperto un abbonamento straordinario a tutto 
| il milleottocentottantacingue per il prezzo di 
: LIRE NOVE, x 


Detto abbonamento dà diritto al premio di 


G. D'Annunzir — Canto Novo 
(48 edizione). 

M. Lessona — In Egitto — La 
Caccia della Jena. 

A. Ademollo — Il Carnevale Ro- 
mano nei secoli XVII e XVIII, 

E. N. della Miraglia — Le Pi 
sime di Flaviana. 

L. Capuana — Storia Fosca, 

C. R. — La Nullità della Vita — 
L’ Infinito. 

L. Stecchetti — Brandelli - Se- 
rie IL 


i — Brandelli - Serie IL 


Ja. - Serie III. 
Id. = Serie IV. 
C. Dossi — La Colonia Felice. 


— Ritratti Umani. 


N. Misasi — Marito e Sacerdote, 
G. C. Chelli — La Colpa di Bianca. 
A. G. Barrili — Garibaldi, 


| nove volumi, del valore complessivo di lire nove, 
‘ da scegliersi fra i seguenti: 


G. Marradi — Canzoni e Fantasie. 
N. Misasi — In Magna Sila, 

A. Ademollo — Suor Maria Pul- 
0. 

0 


cheria. 
. Bacaredda — Casa Corniola. 
. Toscani -—- Loreta, con 52 
schizzi. È 
Leandro — Gli Orecchini di Ste- 
fanla. 
— L'ultima notte. 
C. Donati — Bozzetti Romani, 


D. Ciampoli — Cicuta. 
A. Borgognoni — Studi contem- 
poranei. 


M.Lessona — Ze Cacce in Persia, 
— Naturalisti Italiani. 

C. Rusconi — Visioni e Fantasie, 
G. Chiarini, L. Lodi — Alla ri- 
cerca della verecondia. 

P. Valera — Amori Bestiall. 
G. Carducci — ga Ira, 


oppure a due da scegliersi fra i seguenti : 


P. Sbarbaro — Regina o Re- 
pubblica? 

D. Mantovani — Lagune. 

C. Rusconi — Rimembranze. 


R. Bonghi — Horae Subsecivae. 

L. Fortis — Conversazioni. 

G. Carducci — Conversazioni Ori= 
tiche. 


Dirigere vaglia alla Casa Editrice A. SOMMARUGA, 


i Roma, — Aggiungere UNA LIRA per l’ affrancazione dei 
premi. 


RECENTISSIME PUBBLICAZIONE — 


A. Gi. BarriLi. Storie a Galoppo . ..... «..L 8- 
O Dossi... . Za desinenza in A... . +.» 250 
N. Mansenni. . Gli Italiani del Mezzogiorno... » 250 
G. Ver . . . Drammi intimi » 2! 
E. Pawziccui. . Infedeltà Ga » 2- 
P. Vanena, . . Amori bestiali \ .......,../v 1 
L. Lon, G. Carini, E. Nencioni, E Panzaconi, 

Alla ricerca della verecondia .. » 1— 
F. Fontan. . /n Teatro, ./.... 16 1 
A. Lauria. + . Sebetia. ua TER, 1 
Lpaxpro. . . .+/l duca di Fonteschiavi. » 1 
A. G. Barribi. La Strena. 3% PRdizione » 2 
E. Genmu. . . Un tramonto ...... Se » l- 


Dirigere a 


via dell’ Un Roma. 


glia alla Casa Editrice A Sommaruga. 


A, G. BARRILI. 


ro, ha galoppato davve; 
evocando dal buio mist 
lontana. Ha fatto un lib 
e una novella, 


e gustare dal 1 
tato migliore? 


Un poema austera; 


all’amore. Ha fatto un libro infine che si fa 


‘ettore, che interessa, attira, 


D' imminente pubblicazione: 


P. SBARBARO 


— Storie a gato) 

S ppo, — i 
fedondo scrittore genovese, cen Rugsto 
ro; riandando la storia del 
erioso dei secoli il ricordo 


ie, con questo 
lle genti liguri, 
di quella vita 


To che è in una volta un trattato di storia 
‘mente epico, e un giocondo inno 
ammirare dal critico 
commove, Quale risul- 


Lo tre Stelle d Italia 


ev 
CAS 


Un ELEGANTE Von. pi Pad. 500— La& 


| De Amicis, A1Jo Porte d'Italia. 


To devo camminare con la testa alta: vivere di 
mia vila individuale e dire ruvidamente la Iocita 
per tutte le strade. » RR 


« Mi sono dato a farò : « Sempre avanti Sa- È 
il filosofo, > i vola,» B8ro: 


3 Umberto I. Margherita di Savoia. 


È Wa premio del valore di lire otto è dat 
cinque per abbonarsi al nuovo giornale schio 


Pietro Sbarbaro 


LE FORCHE CAUDINE 


Abbonamento straordinario dal 15 giugno al 21 dicembre 1884 
LIRE CINQUE 


Detto abbonamento dà diritto a DI È î 
prio: UE volumi da scegliersi fra 


chi ne spende 
nale diretto da 


R Bonghi. Horae Subsecivae, 

P. Sbarbaro. Re Travicello 0 Re 
pODRI Pia ona 

— Regina 0 Repubblica? 

Dirigere le domande all’Amministrazione delle Porc. i 

Via dell'Umiltà, nom: 79; Roma. uo se Focale VIE 
Aggiungere centesimi 50 per l’affrancazione dei premi. 


Emmn Ivon Quattro Milioni. 
® Imbriani. Dio ne scampi da- | 
gli Orsenigo. 


SOMMARIO : 
Regina e Medico. — Nena — Lo Studio della Baronessa Magliani, 
— Il Principino. — Medaglioni aristocratici. — Banche e 
Banchieri, — Fra Toghe e Tocchi, — Da una Settimana al- 


l'altra. — Regina o Repubblica? — Le Belle Arti e le male 
arti — Caffè. 


REGINA E MEDICO 


« Après dix-huit siècles, la sagesse du 

1 Jow: nous ramène anx dontes d'un 
monde expirant; après dix-huit sideles, 
le Christ nous parle de Dieu..... » 

Tanovnaye, De lu Personnalité Divine, 


in questo scritto non si parlerà del Baccelli : non 
abbiate paura ! 

Narrasi, che S. M. la nostra buona e savia Regina. 
si recasse un giorno a 
visitare un Ospedale di 
“Milano e chè non aven- 
«lo veduto nelle stanze, 
sul capo dei poveri infer- ] 
mi, il Crocifisso, nè al- If 


sun altro segno, emble- È NENA 


ma o simbolo religioso, Ì 
—wvoltasi al Medico Diret- ui 
tore dell'Istituto, che le 
faceva da Cicerone, con 42 


(Fiammento di una Stovia in Versi) 


? maio, il librone del Cancelliere servano di strumento 
‘ all’amministrazione di quella Divinità che è do- 
vunque ! 

Il crocifisso di avorio, che pende sopra l’inginoe- 
chiatoio dove la Regina>Margherita prega il suo Dio 
Uno e Trino... non per Vigotteria, come scrive stol- 
tamente la Cronaca del corrotto Bisanzio, ma per 
sincero e profondo anelito di anima credente all’In- 
finito; e il libro, elegantemente rilegato in oro, perle, 
e gemme, e marocchino, delle sue preghiere, non sono 
Iddio, certo, ma l'immagine di lui, sono mezzi idonei 
i fissare meglio la nostra attenzione sulle eterne cose, 
come le cifre e i numeri servono al senatore Cremona 
por risolvere i massimi problemi del Calcolo Infini- 
tosimale, ei caratteri, l'inchiostro, Ja carta servono 

jal Fanfulla per spacciare le sue freddure. 


Il sistema rappresentativo, come osserva fi. D. - 


Romagnosi, non si restringe soltanto all'ordinamento 
politico degli Stati liberi, ma si stende a tutti gli or- 
dini della civile società e abbraccia si può dire con 
tutto rigore l'universalità degli elementi e dei fattori 


della Civiltà : dalla moneta, che rappresenta i valori 


scambiati fra gli uomini, alla Croce, che sormonta il 
campanile del villaggio e rappresenta agli occhi del 


: nazioni libere e umane. Si dice, che Cristo è l’em- 
: hlema di una superstizione, perchè il volgo lo adora 

come Dio, Ma che discorsi sono cotesti ? Se non vi ; 
: piace come Dio, onoratelo, rispettatelo come ungrande : 
: Benefattore dell’Umanità, come un Martire del Diritto, i de 
î dove narra la vittoria di pochi garibaldini, laceri e 
i sanguinosi, sopra le agguerrite milizie della Francia, 


‘ nei giorni delle sue feste, come sull’origliere dei 


più stupida e indegna di popoli cristiani e civili, di 


come un esempio di sublime sacrifizio per un’ Idea, o- 


: noratelo come si onoran9 gli eroi di Plutarco, comelo 

hanno onorato tutte le grandi anime di tutti i secoli, . 
‘avere parlato dell’eroismo di quelli — si dimentica 
: la propria fede monarchica e si ferma a contemplare 


di tutti i luoghi, che sono venuti dopo di Lui e moral- 
mente procedono da Lui, perchè educati nella sua 
Scuola, la Scuola del Martirio e della Carità ; come si 
inchinareno a Cristo Ario, Socino, Lutero, Savcnarola, 


| chelo fec® proclamare Re di Firenze, come l’onora- ; 


rono Sidney, Giorgio Washington, G. Mazzini e quel 
Guglielmo Gladstone, che mi inviava testò il suo libro 
Sulle Correnti del Pensiero Religioso. 

La Regina cerca Iddio, cerca la Croce, così sul 
petto delle Gentili Donne che visitano il Quirinale 


poveri morituri nell’ Ospedale. 
Quirinale! 
Ospedale ! 
Che rima importuna ! 


con tanto d’occhi spalancati e senza 


potere articolare una parola. 

Parea proprio la statua del dolore. 
Vè valsero le cure de’ pietosi 

icini o le carezze della nonna 

a richiamarla in sè, la sventurata! 

E un giorno chela nonna era di casa 


Y 


Suona la melodia 
della tna voce come 


Réeve 


suona nell'alma mia 
come musica lene 


È 
Lo 


ca 


per descrivere; lo studio di una pittrice, moglie di un- 
Magliani, che dipinge ad olio un Baccelli, e riceve nel 
medesimo studio Sua Maestà la Revina in carne ed 
ossa ! / L > 

Luigi Carlo Farini, padre del caduto Presidente 
della Camera, in quella pagina dello Stato Romano, 


che assediavano questa unica Roma nel 1849, dopo 


quel quadro eroico, esclamando: Zlaliano, chiunque 


| tw sia, 0 monarchico o repubblicano, inchinati da- 


vanti a tanta virtù! 
Ed io, contemplando la Regina d’Italia, mentre 
saliva le scale ed entrava nello studio della Baronessa 


‘ Magliani, e si fermava colà dove Guido mio stette fiera- 


mente posandosi nel cospetto della sicula. pittrice, 


‘ colà dove ancor doveva sentirsi l’ambrosia del suo 
* Nume, come dice Ugo Foscolo nei Sepoleri, meco 
‘ stesso pensai — ed ora dico ai quattro venti: Bene- 
‘ detta colei che im te si incinse, come scrive Dante 
i nella Divina Tragedia, che è quel Zibello che tutti 


sanno, e come Vbello fu giudicato meritamente dai 
Gesuiti di tutti i secoli e 
dai volterriani italici del 
secolo XVII. 

Bisognava che scen- 
desse nel sepolcro il gran 
Re, che la Contessa di 
Mille Fiori si seppellisse 
viva a Racconigi o a Stu- 
pinigi, che sia, perchè non 
ho mai tenuta dietro alle 
sue orme; bisognava che 


Dax, 


«quella amabile prontezza 
di spirito che la privile- 
igia, domandasse: Ma Dio 


"mon c'è in questo luogo? 


Lettore, lettrice più 0 
meno libera -operatrice, 
dasciatemi confessare; se 
«quella interrogazione. a 
brucia pelo mi fosse sta- 
ta indirizzata a me, sarei 
svenuto: avrei arrossito, 
e desiderato trovarmi die- 
ci metri sotto il livello 
«lella superficie terrestre, 


It così scritto sul libro del destino. 
non per me, ma per la i Piero fu colto inaspettatamente 
mia patria. i in una questione, che s0 io, 

Il Medico Direttore, di di congiura politica, e.per ordine 
più coraggioso e intrepi- 1 del ministero tratto in gattabuia. 
do di me, rispose in vece + Ra OTO Co SA 

si il dolor di quell’onta, come i molti 
subito: Maestà, ma Dio dicean, da lui patita senza colpa. 
è da per tutto ! tà x che non valser consigli nè preghiere, 

E quel medico, filoso- n ed egli un giorno si ruppe le tempie 


— Hrala Nena figlia a un merciarolo 
qui di Livorno e amava un giovinetto 
calzolaro bellissimo ed onesto. 
Come vedete, eran poveri entrambi, 
poveri in canna, come si suol dire. 
E a stento Piero — che così chiamavasi 
il giovane operaio — avea raccolto 
cli lucide monete un grazzoletto, 
che bastasse alla sposa pel corredo 
e per le spese delle nozze. E in questa 
guisa il giorno aspettavano, ella al suo 
Piero augurando propizio il lavoro, 
egli beato del candor soave 
della sua fidanzata. 

Ahi! ma non era 


per non so quali sue faccende usci 
la fanciulla si fè sopra la porta 

a guardar fuori come istupidita 
la gente che passava. Avea negli occhi 

— dicon quei che la videro quel giorno — 
come orribili lampi di minaccia, 

e sul volto il colore della morte. + 

Così lasciata la materna soglia, 
prese Ja strada che condnge al ma 
sempre affrettando poveretta îl p 
E giunta dove le mura del molo ) 
sono più alte, e ove piùforie l'ostla 44 
gridando si dirompe alla scogliera, 

non vista da pietoso occhio nell’acque 
a-capofitto in giù precipitò.— 

Fu lutto nella casa desolata, 

e la nonna morìdi erepacuore 

«lopo un poco di giorni, appunto quando 
il mar depositò sopra la riva 

lo sformato cadavere di Nena. —. 

Così narrò Geltrude, e in cuor di tutti 
commossi di pietà per la infelice 
giovane uccisa, mormorò compressa, 
mista alla prece contro a’ fati umani, 
una feroce e orribile parola. 


Dogi i 
E. Ofiazini. 


di soavi ricordi, 
d'irrevocabil spene. 
To non ti vedo; e sento 
la tua bella persona, 
nel fascino la sento 
che allegro si sprigiona 
dalle tue labbra e intanto 
suona la melodia 
della tua voce e un'eco 
desta nell'alma mia 


aura che a vespro geme 
del salcio fra le chiome. 
Fiorisce sn i tuoi labbri 
un sorriso di fata, 
o lusinghiera 6 bella 
anima innamorata; 
ela canzon che doni 
agli azzurri del mare. 
sulla mite è diffusa 
lite crepuscolare, 


E. Fanzaceji. 


È 

E l'amo ancora; ed io che mi sentia 
saldo come colonna d'adamante, < 
eccomi in ginocchione a lei davante, 
per carità, gridando, Emma, sii mia. 

Ella i belli occhi lacrimando in pria 
fisò nelli occhi miei tutta tremante, 
poi delle braccia sue, cupida, ansante, 
forte al seno mi strinse e disse: sia. 

E chi vi può ridir baci cocenti, 
voci dal labbro susurrate appena 
in quei dolci del cor vaneggiamenti? 

Chi chi vi può ridir dolci carezze, 


PREGRESSI 


HEHE 


IREEERCRRSEìSIÌ 


EEE 


salisse sul trono un di- 
scepolo, degno, dell’ ay- 
vocato Mancini, perchè 
l’Italia, educata a 1- 
beRTÀ, potesse educarsi 
anche a DEMOCRAZIA — nel 
quadre commovente! dî 
una Regina, che visita la 
modesta compagna di un 
Ministro responsabile, la 
quale ha tramandato ai 
posteri nella tela Jo sem- 
hianze di suo marito e 
quelle del collega di Lui 
nella Pubblica Cosa. 
orsi 

Che la Baronessa del 
MinistroMagliani sia pit- 
trice egregia, imparai per 
la prima volta leggendo 
la pregevole e voluminosa 
opera del mio amico il 


fante al minuto, Dio sa 
con che soddisfazione di 
amor proprio avrà rac- Ù) 


colto le- facili lodi della 
gente grossa e degli 0- |; 
ziosi frequentatori della Z 

° farmacia dal suo nome 
illustrata ! Che della risposta! avranno esclamato 
i F-. della Loggia Massonica a cui appartiene. Che 
spirito !B pure quella fu una risposta da cioccolat- 
tiere! 

Discutiamo ! Quanto io ammiro la profonda e giu- 
sta avvertenza della mia Regina, altrettanto trovo 
sciocca, risibilo e vile la quasi sfacciata risposta del 
Medico, che del sicuro ha da essere un Cavaliere, se 
pur non è Commendatore. 

S. M. non sì fermò, invero, a considerare soltanto 
Je condizioni materiali, in mezzo a cui giacevano i 
poveri infermi. La Regina, con alto e mirabile intel- 
lotto di tutti gli ordini della vita, e della intima col- 
leganza tra la materia e l’anima, notò, che ai poveri 
infermi, sequestrati e lontani dalle persone più cara- 
sente dilette, fuori della loro famiglia, mancava il 
supremo conforto e la più salutare delle medicine : la 
Vista di Colui, chela coscienza del genere umano adora 
come l'Taeale della Giustizia, e da 18 secoli i poveri, gli 
informi, i derelitti chiamano col dolce nome di Padre! 

Ma Dio è dovunque ! Bella scoperta ! Anche la 
Giustizia Sociale è da pertutto : eppure c’è bisogno di 
darle una forma concreta, di farle assumere figura vi 
sibile ; bisogna chei giudici compariscano vestiti di 


e Sd 


nero, che seggano in un banco più rilevato dal terre- ; 
no, dove si affolla la gente, € che la penna, il cala- ; 


LI nelle mura del carcere. 


la Nena, poveretta. Appena seppe 
la triste nuova, ella restò di pietra, 


PISANA TAZI TIA AIATASTI CIA IATA AAA ANA SANA AIE CI 


Pensate 


: contadino, che suda nei solchi, il supremo Legislatore 


dell'Universo. 

O se la mia Regina, non trovando nel Gabinetto 
del Medico Direttore l’effigie pensosa, austera e impe- 
tiosa del suo Augusto Consorte, avesse chiesto : Ma 
non c'è qui il Re 2 forse che Le avrebbero risposto : 
Maestà, il Re è in tutti i cuori ? 

Sicuro! avrebbe potuto replicare l'argutissima 
Donna. Il Re è in tutti i cuori, e sopra tutte le mo- 
nete, comprese le false, che ricircolano nel suo Regno. 


Ma ciò non toglie, che nei pubblici Istituti l’effi- . 
gie di Lui deva brillare come visibile forma e sim- © 
° holo venerato della Sovranità della Legge. 


Dice il proverbio : lontano dagli occhi, lontano 
dal cuore. E se oggi si moltiplicano in Italia i Mo- 
numenti; le Statue, le Epigrafi in onore e in memo- 
ria di Garibaldi, di Cavour, di Mazzini, di Vittorio 


: Emanuele II, al fine di tener viva nei cuori la sacra 


fiamma della gratitudine popolare per quei quattro 
artefici della nostra politica unità; giustamente la 
Regina pia si doleva, che nell’Ospedale non ci fosse 
ui segno che rammenti Iddio, a coloro che ne hanno 
maggiore il bisogno, più vivo il desiderio, più alta la 
necessità 


Di tutte le Guerre d'Irreligione quella ai cro- . 
cifissi nelle scuole e nelle strade mi è sempre parsa la © 


GIA +3 IGO ARIE ABIDII ABGISI- ASIDIIT SIDE RIOT ABIDEI ASSO SIIT ABIOT I ASSET #89 TM 


FEE E TE REL EEE Lo Pa EE EE Pe Îe pe pa Ea Le SENESE Fofote Ga pote Calotte ttt 


Sì, c’è qualche cosa di malato nella Reggia del 
Quirinale ! _ \ 

Sì, c'è qualche cosa che si svolge gigante dalle 
coltri dell'Ospedale ! 

Io benedico nella Regina d’Italia Viride della : 
pace tra il regno della forza, che tramonta, e 
l'aurora della giustizia, che già sorge. Margherita 


“è la prima Stella del nostro avvenire. 


SKubaro. 


BELLE ARTI, la MORALITÀ UFFICIALE è l'tica Civile 
LO STUDIO DELLA BARONESSA MAGLIANI 
id Visita di E VE la Regina — TH 


cavaliere Ge ohi, + Rrunialti, è gli 
Artisti Italiani. 


Ah! sì, la nostra cara Italia è sempre la patria del 
Genio, la culla di ogni eurvosità morale, il gia dino 
di tutte le cose belle, e di tutte le balie colle poppe 
degne di contemplazione ! 

Non ce n'è che una nazione nel mondo, che presenti 


al mondo îl commovente spettacolo di ciò che sono. 


onde è l’anima ancor fervida e piena; 
Emma, chi può ridir le tue bellezze? 


l'avaliere Gozzoli, patriota 
ed uomo stimabilissimo, 
pieno di cuore e di leale 
franchezza, como si vede 
allora che egli incontra 
sul Corso il deputato Bru- 
nialti. Gozzoli, faccia 


O. Seccfetti. 


PEPE 


ESRTO ACC 


! aristofanesca se altra‘ mai, ma aperta e schietta, 


fissa in volto îl cuoco timido di Vicenza, che sembra 
un Boselli castrato, mentre il cuoco timido di Vi- 
cenza abbassa lo sguardo e, per paura, sale sul mar- 
ciapiede opposto. Ed erano un giorno tutti e due nel 


| Diritto! 


Il Gozzoli, adunque, pubblica un’opera importante 
che ogni Nobile Italiano, con o senza il blasone, do- 
vrebbe avere: Gi Artisti D'ITALIA. Risolvendo il dotto 
bresciano il quesito dei sessi proposto dalla signo- 


“| rina avvocata di T'orino in modo contrario all'opinione 


dei Professori Cabba e Margheri e conforme a quello 
del Prof. Vidari e dell’ on. Giuriati, accettò, ammise, 
incluse anche le Dorme nel suo libro: e tra le Pit- 
trici figura anche la Moglie del Ministro che ha ri- 


: condotto fra noi l'Età dell'Oro, argomento alle sot- 


tili indagini ed agli eleganti discorsi di quel sommo 
artefice di stile, che tutti veneriamo in Vito Fornari. 
E scrive il Gozzoli, che la Magliani ha fatto il ri- 
tratto di suo Marito e del compianto Ministro della 
Minerva. - 
In quanto al ritratto di suo Marito, non ho nulla 


; da osservare. Conosco da lunghi anni Agostino Ma- 
: gliani, collega dell’ illustre ed onorando Perez nella 


Corte dei Conti,. autore di lucide scritture sulla Fi 


- 


“Le FoRcHE CAUDINE 


losofia del diritto e sulle Due Scuole in Economia, 
e parmi degno di poema non che di ritratti fatti dn 
casa. Egli è una pagina vivente della civiltà italiana. 

Ma quel ciuffetto ribaldo, che #olo possedeva a 
farsi ritrarre in olio dal gentile pennello della sicula ; 
industre? 

Forse quel titolo, che ebbe Cesare Borgia a farsi 
fare il ritratto da Raffaele? + 

Ca Ul 

Il Duca Valentino mi ricorda il suo padre degnis- 
simo, che sul Ze Zravicello al Baccelli osai para- 
gonare, avendo l'occhio non alla politica accortezza 
non paragonabile di entrambi, ma a questo ritratto 
che ne lascia Francesco Guicciardini, e che cito a me- 
moria, per debito scrupoloso di fedeltà: 

“ In Alessandro sesto fu solerzia e sagacità sin- 
“ golare, consiglio eccellente, efficacia a persuadere 
“ meravigliosa, e a tutte le faccende gravi sollecitu- 
“ dine e destrezza incredibile. Ma erano queste virtù 
“ avanzate di grande intervallo dai vizi; costumi 
“ oscenissimi, non sincerità, non vergogna, non ve- 
“ rità, non fede, non religione: avarizia insaziabile, 
“ ambizione immoderata, crudeltà più che barbara, 
“ e ardentissima cupidità di esaltare in qualunque 
“ modoi figliuoli, i quali erano molti., La copia non 
combacia in ogni punto col cattivo originale, ma qual- 
che tratto di rassomiglianza fra 1’ uno e l’altra ci 
corre! 

L'Italia, o Procuratore del Re che mi leggi co- 
gli occhi più spalancati di un bove, che wiene tra- ; 
scinato al macello e guata la mazza ferrea destinata 
ad atterrarlo, l’Italia, dopo avere visto un Medico 
di Casa Cerroni alfianco di Umberto, come capo degli 
Educatori, — può prepararsi e rassegnarsi a ridere 
di molte cose, che ancora non sono seguite! 

suo i 

Posso, o Procuratore del Re, configurare una | 
ipotesi non degna di riso, nè di pietà. L'ipotesi è la 
seguente : i 

Un hel giorno l’Italia si desta e legge nel Popolo | 
Romano, organo speciale del Capo degli Educatori ; 
e della Moralità di Stradella, queste quattro righe | 
nelle Ultime Notizie + I 
“ Ieri S. M. la Regina ha ricevuto in udienza par- : 
ticolare la signora Caccia, moglie di S. E. il Pre- 
sidente del Senato. Il colloquio fu commovente e | 


gusta nostra Regina si intrattenne famigliarmente : 
e con quel brio tutto suo, che forma l'incanto e 
rapisce quanti hanno la fortuna di avvicinarla, 
sulle condizioni di Carlo Falconieri, compagno di 
infanzia dell’illustre patriota, che presiede alla Ca- 
“ mera Alta, e sulle cinquemila lire che puntual- 
“ mente gli restituì, quando l’infelice architetto 
« della Camera in Firenze escì di prigione. , 


ed 


E il giorno dopo, l'Organo della Democrazia, il 
Diritto, potrà imnesture tra le sue Ultime Notizie 
in grassino quest'altra gemma : 

« Teri S. M. la Regina ricevette in udienza parti- 
« colare la moglie del nostro illustre amico il Com- 
« mendatore Avvocato, Professore, Senatore, Colon- 
« nello della Territoriale, Augusto Pierantoni, Ilu- 
“ strissima Signora Grazia Mancini-Pierantoni. Il 
< colloquio fu commoventissimo e durò tre quarti 

“ d'ora. S. M. si denignò (sic) di domandarle noti 
“ zie particolareggiate sulla malattia dell’insigne 
« suo Papà — che subì con stoica fermezza e se- 
renità cristiana una dolorosa operazione, dietro il 
consulto medico e chirurgico dei chiarissimi Pro- 
fessori Mazzoni, Panizza, Occhioni, Magni, e Guido 
“ Baccelli,. Povero Guido! Ti metteranno di dietro 
a tutti, ora, che non hai più comunicati da man- 
dare al Diritto per mezzo di Alessandro Bottero, 
repubblicano corrispondente dell’ Unità di Milano al 
servizio della Monarchia in Roma... Povero Guido ! 

na 

Attento, Procuratore del‘ Re! 

Nella Itiforma del circonciso Levi può comparire 
domani un’ Ultima notizia così concepita e parto- 
rita: 

“ Teri S.M. la Regina si degnò ricevere in udienza 
“ particolare Ja Signora Barbagallo-Crispi, moglie 
“ di S. E. il Presidente del Consiglio. S. M. l’accolse 
“ con quell’espansione di gioia, con quell’effasione 
di allegrezza, che tutti riconoscono dote peregrina 
dell'Augusta Donna che siede sul trono d'Italia. 
8. M. chiese con premura delicata notizie della si- 
gnora Rosalia Crispi, eroina dei Mille di Mar- 
sala, e madre del nostro amico 1° Onorevole Pre- 
“ sidente del Consiglio. , 

E rallegriamoci intanto, che S. M. riceve nella sua 
Reggia ed onora colle sue più delicate attenzioni tante 
domed'Italia. Ma, per ora, col consenso tacito del Pro- 
curatore del Re,terminerd con un grave avvertimento. 


i fessano i poveri agricoltori, i facchini, i pescatori, non 


i 1. Che avendo il Re buono significato il desiderio ma- 


i perflua la generosa intenzione del Re. — 2. Che la 


i riodo democratico, la Casa dei nostri Re ! 


| impensierirsi — per 0%, del prossimo esaurimento 


prolungossi*per lo spazio di um'pra. S. M. PA i; 


i Nera. 


Il che deve aver cagionato un dolore acuto a don 
Balduccio. x 

Egli ha avuto, infatti, molte ambizioni in vita sua. 

Figlio d'una famiglia la quale, mercè abili matri- 
moni e opportuni risparmi, era diventata ricchis- 
sima, quasi tanto ricca quanto quella Torlonia, e che 
con costanza invincibile sì era mantenuta ossequiosa 
al soglio pontificio, a lui passò, a un tratto, una fan- 
tasia per il capo. 

Fosse che i viaggi l'avessero guastato, fosse una 
strana e felice intuizione dei tempi nuovi o la poca 
disposizione naturale a fare, soltanto, il principe di 
Santa Madre, ei si voltò improvvisamente alla causa 
lascio descrivere da Tocqueville, che il Procuratore ; liberale e, senza che nessuno pensasse a lui, si mise 
del Re può consultare al Capitolo V della 2* Parte - în volontario esilio, e andò a Firenze, allora capitale 


della Democrazia n America: in fondo alla pagina 47 | 90 regno. CM TRASI ; 
del Tom. II dell'Edizione di Michele Lévy (1865); |. Probabilmente, cresciutogli di già il benoccolo ar- 
pubblicata £ Par Mavawe De Tocquevmne. , tistico, vi andò soltanto per SUISICOTA le gallerie, tu 
STARE i dacchè c'era e la contemplazione dei Ghirlandai e dei 

SM. il Re visitò la vedova di Giovanni Lanza > Beati Angelici gli. conferiva alla salute, pensò: 
chevive confortata di cure liberalnlente affettuose dai i © ua È DA si x ? 
nipoti Camillo e Francesco, di quel pover'vomo, come : Re opt nella Aesse 4 7 ue Do se, si 
con superbo fastidio lo chiamò il Crispi. E quello fu un fece buona prova e gli diederoa intendere che il meglio 
esempio buono ed alto,di buona ed alta democrazia. : STA SENO andasse; fu la sua prima delusione politica. 
Ora è debito mio il far sapere agli Italiani due coso. Diplomatico mancato, don Balduccio pensò, come 
i tutti gli italiani che si rispettano, di diventare autore 


i ro crt : È i i scrisse Imelda Lambertazzi, che fu 
gnanimo di venire in aiuto alla gloriosa vecchiezza è gr È 5 se 
rappresentata a Firenze. 


dalla vedova di Colui che ci condusse in Roma, i Il Ferdinando Martini, cl in teat 
mr, K ella sera, Ferdinando Martini, che era in teatro 
nipoti e la santa donna resero volontariamente su- ‘> MOT e ; pato 


Il popolo, che suda nelle sue arse officine e nei 
campi, ha una Morale diversa da quella che fio- 
Fisce nelle dorate sale per cui si avvolgono Depu- 
tati e Senatori. La Morale, 0 l’Etica Civile, come 
direbbe il mio amico Maiorana-Calatabiano, che pro- 


quella dei Caccia, dei Farini, dei Baccelli, dei Pic- 
rantoni, dei Chauvet, per non dimenticare il più 
immacolato della Banda Nera; e le attenzioni deli- 
cate, che usa la Regina a certe signore, sia detto con 
tutto il rispetto dovuto alla città di Trento e alla 
memoria di Benedetto, generano nelle moltitudini, sa- 
pete che effetto, che sentimento? No ‘1 dirò io: lo 


È sito ‘pe i anti r venire a fischiare qui dentro. - 
signora Lanza non pose mai il piede nella Reggia, in è i IQulE DE IRTII VE ein E 
Neppure come autore drammatico il primogenito 


tanti anni di Ministero Lanza, perchè la povera a Ichi juscit 3 ì 
: IE ; i $ chi era riuscito ; ma sicci ra de- 
donna, come direbbe il Crispi, non conosceva il ce- è (i cosa descalehi era vitacilos na siccomiesanR 
rimoniale di Corte o non si sentiva di poter figurare 


: È 5 È a istica. 
in mezzo agli splendori che inondano, in questo pe- 


ì viaggiare per farsi una grande coltura arl 


Maestà, torniamo al vecchio ! 
Sbarbaro. 


i labreccia aperta di Porta Pi 
E allora, quando fu qui, in quella comitiva fece 


come i suoi colleghi e disse: — La patria mi deve © 


dare una ricompensa. — 


in cammino per arrivare a lei. 
Voleva essere sindaco di Roma e deputato della 


della nostra Casa Regnante. E se tutti facciamo voti : —* Ade ria! : : 
: capitale : ma a fare dei discorsi in pubblico, a simu- 


perchè la Regina abbia due o tre altri figli, nessuno 
deve fondare le sue previsioni sopra sì fausto eyento. rega 5 a . 
L’ignoto è nel pensiero di Dio: il st.mo untano eye nuele dei principi Ruspoli, non aveva il coraggio ed 
esercitarsi massimamente sul noto. Consegue atemente Îl fiato; gran signore autentico, almeno di razza, il 


io domando, che abbiate maggior sollecitudine «per pe sangue della sua gente ribolliva al contatto 
i della piazza. 


la fisica salute del Principe Ereditario, che è gracilino, E poi don Balduccio nen è mica un forte oratore ! 


sterilino, e con tutto ciò viene oppresso da un cumulo_| Anzi ogni discorso, pacato, preparato, quasi impa- 
di studi, OE discipline da far i rato a memoria che poi ha fatto alla Camera, si dice 
spavento anche al più vecchio maresciallo di Prussia. : sia il frutto di costosi quanto ereulei sforzi 
Strana cosa! Mentre i Ministri senza senno mandano : 


3 Italia ai i: si x 
attorno per l’Italia a insegnare la scienza dell’edu- ; traverse, col mezzo di alleanze tenebrose, con sotter- 


cazione certi cattivi soggetti, rei di turpi azioni, si ; fugi e assalti mascherati; come dèsse di notte la sca- 
applica all'educazione del futuro Re il più antiquato ‘ Jata d'una fortezza 


empirismo. SONE dello svolgimento più pericoloso ‘Allora s'impegolò in guai gravi, fu a un pelo di 
delle forze fisiche l’opprimono di fatica iupeleuale. ‘ dare un tonfo, e lo salvarono, appena, il suo gran 
Elo tengono in Roma. Perchè non lo lasciano a Na i some dì principe romano, la sua notissima inge- 
poli, sua terra natale, nel Palazzo di Capodimonte, © nuità e papa Pio nono. 
dove l’aria è tanto migliore che sulle sponde delTevere? © Giacchè tra molti spaventi, pur troppo pubblici, 
Rinlao, ch'egli ebbe a sopportare in quei giorni, vi fu anche 
È questo, privato sì, ma non minore degli altri : di 
diventar povero. 
Sua madre, infatti, buona cattolica e ungherese 
: milionaria, che aveva lei rinnovata la fortuna, non 


MEDAGLIONI. ARISTOCRATICI 


Don RÎalduecio OCdescarchi 
È un altro tipo del principe romano, deputato : i 
è il principe con velleità d'artista, che ricorda lo : 
spunto, se non altro, della prima ode d’Orazio: 


pensò a diseredarlo. 


il caso della sua coscienza al Sommo Pontefice. 
Questi, per quella larga tolleranza di gaudente, che 

aveva, da quello scettico che era nella realtà, la per 

suase ad aver pazienza, a perdonare le tristi ne- 


Maccenas atavis. 


E, per fare il Mecenate, egli è rimasto quattro anni 
presidente del Circolo internazionale, e si giova del 
voto con cui i suoi elettori lo mandano alla Camera 
per raccomandare al Governo l’apertura e l'acquisto 
di Gallerie, d’Accademie e di Musei. 

Ma per i suoi elettori sacrifica, ad onta dei lacri- 
mosi e fieri sdegni di suo padre, cinquanta 0 sessanta 
mila lire ad ogni convocazione di comizi ; per i soci 
del Circolo artistico non volle sacrificare che il tempo 


ela fatica necessari per trovate RUOLo fiere, lotterie, © erano scomparsi, e ritentò più seriamente Ja prova. 
recite di beneficenza e altri modi ingegnosi di far : 


i Trovò un redattore d’un giornale diffuso e che co- 
mettere fuori dei denari ai pittori, e scultori che vo- |’ minciavaadessere anche autorevole presso il Minister 
leva heneficare. 


‘ e ne fece il suo segretario, il consigliere nelle. dotte 
E per questo, forse, i pittori e gli scultori, mentre 


gli elettori politici gli si serbano ancora fedeli, si ; 
son rivoltati a don Baldassarre Odescalchi, che non è : 
altrimenti chiamato che Balduccio,e, dopo avergli con- - quello di Civitavecchia, che si poteva far dichiarare 
trapposte per due volte di seguito un serio competi- : 
tore, alla terza, piuttosto che votare per lui, hanno 


dato il loro libero ed autorevole suffragio a una mano 


serbata una eredità di molti milioni, 
Ma le sue speranze di diventare sindaco, deputato, 


avevano avuto un muovo smacco, e dovè tornare a 
viaggiare, nelle frescure ricreative del Tirolo. 
Quando tornò, i primi impeti della giovinezza 


andava preparando per.il circolo artistico, quando sa- 


: cesso, ed egli, appena dichiarata la vacanza, vi mandò, 


lare una barba e una voce da tribuno, alla don Ema- | 


Dunque, egli pensò di fare il viaggio per le vie | 


escursioni che faceva nei musei e nelle conferenze che ; a 
i rando il regime cessato, 


rebbe stato fatto; trovò un collegio poco lavorato, | matura popolare, non si conoscono: la nostra costituzione ban 


‘ carla è amicora esclusivamente antica, fondale. 
vacante con facilità etentare con probabilità di sue- | 


i la stessa sera, quel suo fortissimo segretario che, : 
: nella stessa notte, attaccava cartelloni che dicevano: : 


— Se volete un deputato intelligente, onesto e in- 
dipendente, eleggete il nostro principe, don Baldas- 
sarre Odescalchi — Questo in pubblico: privatamente: 
agli elettori andava confidando: — Il principe vi 
farà un quartiere nuovo, a sue spese, e verrà tutti 
gli anni, colla sua famiglia, con tutti i suoi parenti 
ai bagni fra di noi. — 

Infatti, don Balduccio, d'allora è sempre andato» 
ai bagni di Cibitavecchia, e per il quartiere nuovo, 
nella parte verso Roma, ha fabbricato una palazzina. 
che è rimasta, dopo parecchi anni, anche oggi come: ; 
una sentinella avanzata nel deserto. 

Ma glielettori ebbero fede e speranza, tanto più che 
alcuni diloro avevano già esperimentata la carità, e: 
don Balduccio ebbe soddisfatta, per la prima volta, 
una delle sue ambizioni. È 

Ma la fame viene mangiando; deputato volle diven- 
tare un deputato influente, e così si procacciò delle 
nuove sconfitte. 

Egli ha fatto fatiche eroiche per sembrare un si- 
gnore inglese autentico, colla barba, un’eleganza né- 
gligée in giacca grigia e cravatta sciolta: ha delle: 
idee liberali, cammina dinoccolato e parla adagio,. 
sino con pronuncia da figlio della perfida Albione: 
ma non gli è bastato per esser preso sul serio : im 


: Italia, non è ancora possibile fare il baronetto. 


Ala Camera i colleghi Jo pigliano nei corridoi per 


: farlo chiacchierare e divertirsi : quando, invece, fa 
i dei discorsi solenni, nell’ aula, alzano le spalle e lo 


disse: - Tutti i Geremei sono risuscitati fuori dalle : 


ciso a voler essere qualche cosa, si mise di nuovo a | 


piantano. Nessun ministro potrà mai farne un segre- 


: tario generale enon c'è chela Libertà, che, di quando 


in quando, lo nomini. 
Anche, dunque, come deputato, don Balduccio, è 
mancato: era presidente del Circolo artistico e vi fa- 


: ceva delle conferenze e delle fiere. 


Fra un viaggio e l’altro capitò il 20 settembre e ; 
potèri entrare anche lui, cogli esuli e coi martiri, per : 


Anzi, una volta, in unadi quelle, per chiamare con 
una delicata perifrasi i Medici, disse: — Quella fa- 


i miglia che aveva le palle, ottenendo un immenso suc-- 


cesso. 
Ma, anche questi successi sono stati brevi, e dal' 


i Circolo artistico l'hanno mandato via. 
i Poi, siccome la patria sollecita non andava a ; 
: lui, egli seguì l’antico apologo di Maometto e sì mise ; 


Così che, è pure un presidente fallito. 
Ora gli è venuta addosso una nuova ambizione: 


: don Balduccio fZrta e questo inverno s° incontrava 
i spesso colla faccia rossa appoggiata sulla carrozza 


d’una bella signora bionda. 

In questi giorni pare oppresso da una nuova pas-- 
sione, ed ha piantato le sue sedi all’ufficio di pubbli- 
cità. 

Egli non si è avveduto, rimanendo alla Camera che» 
tutto, ad onta delle apparenze, volge all'esercizio pri- 
vato, e si va preparando un nuovo fiasco. 

È inutile: Don Balduccio non ha avuto e non avrà 
mai che un successo solo, inaspettato: quello dei suo ® 
due figli, che davvero sono due angioletti. 

IL Pintore. 


La vita Economica BI Roma 


BANCHE E BANCHIERI 


Gi siamo proposti di occuparci lungamente delle banche e: 
deî banchieri di Roma, non per amore di scandali o nella lu- 
singa di loschi guadagni, bensì perchè questa del capitale cir- 


i colante, dello sconto e del risparmio è questione di prima im- 


portanza per questa città. 
È inutile, in fatti, votare 300 milioni da spendersi in dieci o» 
quindici anni per compiere dei lavori murari: tutto il risorgi- 


i mento economico, di Roma si stabilirà nella maggiore am- 


i x à F ..° | piezza d’alcune strade e nella più igieni sel quaizize 
‘ poco scossa, di casa Odescalchi, atterrita e inviperita | È e I E ALI 


i per quei grossissimi scandali liberali del primogenito, ? 


quartieri. 
Ma è la grande attività industriale, la forza meravigliosa o- 


i la gloria dell’epoca nostra, che conviene risvegliare; tutto i 


‘Soltanto, poichè non sì è mai buoni cattolici, un- ? 
i gheresi e milionari a mezzo, andò prima a sottoporre ; 


qualche cosa, erano ancora fallite, le sue ambizioni - 


meccanismo delle secondarie iniziative, che, ai giorni nostri, 
si muove tutto sopra una ruota sola; il credito fondato più, 
sulla fiducia che sopra un equivalente numerario; lo sconto: 


è delle somme minoti, con intendimenti più esclusivamente com- 


merciali che bancarii. 


E la banca popolare, insomma, quella benefica creazione 


I moderna, che allargando il numero degli scontisti, dando vita, 
cessità dei tempi e i trascorsi del figlio. E così gliha | 


a tutte le operosità, produce quel molteplice congegno di atti- . 
Vità e di tentativi che costituiscono la formidabile è gloriosa, 
industria dei nostri giorni, a base essenzialmente democratica, 
Ora, noi dicevamo, i lavori del piano regolatore, i pellegri-- 
naggi organizzati in patriottiche simulazioni a benefizio degli 


. albergatori, il numero duplicato degli abitatori non gioveranno: 


i a trar fuori Roma dalla sua povertà, 


dalla sua inerzia, da 


i quella specie di tomba d’abbiezione paludosa in cui l'ha piom- 


i bata il Governo pontificio, se non si riesce a dotarla d’istituti 


e d'abitudini bancarie moderne, che alla giovine industria, al 
commercio che nasce, diano una valida e amica mano. ; 
Invece, la capitale d’Italia, sotto questo importantissimo 
aspetto, che deve essere l’inizio della sua risurrezione econo- 
mica, si trova ancora nello stato in cui erà venti anni fa, du- 


Il piccolo sconto, il gira delle somme minori, la banca di 


Giiacchè, il solo istituto che abbia davvero una grande in- 
fluenza, anzi quello da cui unicamente. dipendono le sorti del 
credito fra noi, è la Banca romana, uno dei pochi stabilimenti 
che, in mezzo al travolgersi degli avvenimenti e al mutare 
delle condizioni civili, abbia conservato rigidamente intatta la 


“mn ceto di lavoratori e di 


î marsi ai semichiusi sportelli di quella banca: essa è fatta, 
sopra tutto, per una oligarchia, una classe favorita e speciale 


Le FORCHE CAUDINE 


sua forma originaria, essenzialmente contraria alla vita indu 
striale © ai bisogni del commercio ai nostri giorni. 
Non è, infatti, un numero considerevole, di persone, tuttu 


FRA TocHE E ToccHI 


intraprenditori che possono avvici- 


Tremano tutti, anche el’ intangibili, el inamovi- 
bili tremano al solo pensiero che dovranno volta a 
volta passare sotto Ze forche. E d'altronde perchè 
essi soltanto dovrebbero andare immuni da questa 
stacciatura del libero esame e della pubblica opi- 


a Roma, che è Ja negazione del nuoyo ordinamento e delle 
muove funzioni economiche della società -l’oligarchia dei mer 
canti di campagna. 

Non sono industriali, non sono commercianti, sono specula- 
tori volgari, al sicuro, che fanno Ja loro vittima del conta- 
dino, del piccolo proprietario, a cui prestano a frutti enormi, 
da cui affittano a condizioni esorbitantemente favorevoli, ren- 
dendo sempre più difficile e, per molti anni ancora, impossi 
bile il risorgere dell’agricoltura. È 

La speculazione, dicevamo, non può fallire, perchè non ha il 
suo fondamento nell’alea, o almeno l’ha soltanto in un'alea 
molto limitata: quindi per fare delle enormi ricchezze, per 
diventare milionari e inalzare la base delle operazioni dal con- 
tadino e dal piccolo proprietario al grosso signore, al principe 
romano, basta sapere organizzare bene, condurre avanti con 
perseveranza e con prudenza i propri affari. 

I Gori-Mazzoleni, i Ferri, i Tittoni nonsono altrimenti che 
mercanti di campagna, appartengono a questa specie. 

Ora, è precisamente ad essa, alla oligarchia di questi 
strani e malefici contrafattori dell'istituto essenzialmente pro 
videnziale del credito agricolo, che la Banca Romana, ancora 
preseduta dal signor Tanlongo, uno della razza, concede quas 
unicamente i suoi favori. 

Abbiamo detto quasi unicamente, perchè vi è una altra 
specie, la quale per la sua relativa modestia appare in questa 
scala zoologica appena una famiglia, che gode di quasi uguali 
privilegi: è la famiglia dei politicanti. 

La Banca, per sè stessa, ha sempre bisogno di nuove conces 
sioni, a condizioni sempre più laute, dal Governo; gli amm 
nistratori, per conto proprio, hanno pure bisogno di ottenere 
dai Ministri qualche favore speciale, o almeno la quiescenz 
della pubblica opinione, l'ignoranza sopra quell’anacronismo 
bancario da cui essi traggono la loro potenza. 

Quindi i direttori, i redattori principali dei giornali, & 
momini politici, che sono, furono 0 possono facilmente rito 
nare al potere, i loro amici, i loro elettori influenti trovano 
sempre il modo di collocare una cambiale alla Banca di Roma; 
cambiale che non è, come dovrebbe essere per intima e legale 
essenza sua, un titolo commerciale, ma è semplicemente una 
lettera privata, senza scadenza reale, che rimane chiusa nel 
portafoglio interno, passando da rinnovazione in rinnovazione, 
finchè, un giorno, per un articolo più importante del solito, 
per un privilegio ottenuto, per:un appalto fatto avere a con- 
dizioni speciali, anche quel pezzo di carta si elide, e delle mi- 
gliaia di live messe fuori dalla Banca non rimane traccia sot- 
t’altro titolo, che nel bilancio annuale dell'istituto e fia le 
rendite particolari di qualche amministratore. 

Potremmo citare nomi di direttori di giornali, notoriamente 
insolvibili, sino per l’affitto di casa, di amici di ex ministri e 
di capi-partito, di politicanti in genere che hanno così scontati 
e seguitano a scontare, da anni, elevando, non diremo il loro 
credito, ma il loro debito sempre stagnante a 60, a 80, a 100 
mila lire di debito. Potremmo ugualmente citare i nomi di 
deputati ignominiosamente indebitati, che appena si son tro- 
vati prossimi al potere, improvvisamente hanno veduto aprirsi 
per loro le fonti aurifere della Banca Romana: potremmo 
fare - ripetiamo - molti nomi, ma ci riserbiamo l’ingrato uf- 
ficio per più avanti, se pure anche questa volta si verificherà 
il detto evangelico: oportet ut scandala eveniant. 

A questo stesso concetto di aprire larghi crediti, e di rado 
giustificati per notoria solvibilità, agli uomini politici, 
formano fil Banco di Napoli e il Banco di Sicilia. Ambidne 
questi istituti, posti nella anormale condizione di non avere 
azionisti direttamente interessati al loro svolgimento, e collo- 
cati sotto la diretta influenza del Governo, si trovano necessa- 
sariamente costretti a far larghissima parte nel credito a 
tutti quanti o coi giornali, o con uffici pubblici, o con rela- 
zioni note e personali possono, in una qualunque maniera, in- 
fluire sui membri dei grandi poteri dello Stato. 

Nè noi, alla fine dei conti, crediamo che questo sia sempre 
un male e un vizio, visto che nulla esclude la possibilità di 
essere inuna volta un politicante di qualunque specie, eunnomo 
dedito ai commerci 0 alle industrie. Ma noi lamentiamo non 
l’uso, ma l’abuso; e deploriamo che tanti capitali, che po- 
trebbero enormemente giovare alle industrie e ai commerci, 
siano immobilizzati in portafogli fittizi pieni di carta senza 
valore; e che i capitali medesimi, non a Roma, ma in gran 
parte delle provincie del Mezzogiorno, servano come mezzo 
infallibile nelle elezioni amministrative e politiche a far pas- 
sare la volontà del paese. 

Anche del Banco di Napoli e di quello di Sicilia, considerati 
sotto questo aspetto, ed esaminati nella influenza che eserci- 
tano nelle regioni d’Italia a cui più specialmente apparten- 
gono, ci occuperemo in seguito con molta cura e in modo par- 
ticolareggiato. 

Intanto, considerati nella posizione che occupano nel mondo 
bancario di Roma, è innegabile che questi due istituti, insieme 
alla Banca Romana, non adempiono ai loro Statuti, snaturano 
Ja Joro missione, adoperano spesso i loro capitali al servizio di 
interessi privati e, quel che è peggiore, aiutano una classe di 
banchieri, i quali compiono per conto proprio e nel proprio 
interesse, ma col credito delle Banche suddette, operazioni di 
sconto ai piccoli commercianti e ai piccoli, possidenti, i quali, 
se così non fosse, potrebbero trovare alle Banche, e a condi- 
zioni meno onerose che non presso i Marignoli, gli Ottolenghi, 
gli Spada, i tallarati, i Bondì, i Pacifico, i Portuna e yia di- 
cendo, il denaro di cui hanno bisogno. 

Gi accorgiamo di essere, contro l'intenzione nostra, scivo- 
lati dai grandi istituti ai banchieri privati. Pochi di questi 
meritano il nome di banchieri; parecchi un :ggettivo assai 
meno nobile, ma più significativo. E noi, quest'altra volta, an- 
che su questa, che è piaga viva e dolorosa del commercio di 
Roma, porremo risolutamente il dito. 


loro sentenze non vadano rispettati; ma pretendo al 
diritto di discutere, di apprezzare, di sindacare, per- 
chè sotto il regimé che ci governa non e’ è cosa che 


presiede con debolezza di ammalato il sardo guarda- 
sigilli Ferracciu. 


pit lamentatio. 

Lamento prima d’ogni altra cosa la malattia stessa 
del guardasigilli, che gl’ impedisce di accudire con 
quotidiana, assidua cura agli affari del suo dicastero. 
Non sono profeta nè figlio di profeta, ma fin d'ora 


positi. 


sione del bilancio di grazia e giustizia? Lo accusa- 
vano di essersi posta sotto i piedi la graduatoria 


tario generale, improvvisato per la circostanza regio 
i commissario, ha cantato le laudi, enumerato i meriti 
del novello promosso; ma siccome questi non parvero 
a taluni deputati sufficienti a giustificare il salto 
vertiginoso, finì col proclamare che al di sopra della 
graduatoria c’ è il ministro, il quale, convintosi dei 
meriti speciali di un magistrato, è padron grande di 
farlo passare avanti a centomila... messi in fila. 
Bellissima teoria, se il merito fosse realmente il 
criterio che determina queste promozioni a scelta. 
Ma mi sapete dire di grazia, signori del Ministero 


del presidente d'un importante Consiglio dell'ordine 
degli avvocati è consigliere di Corte d'appello, presi- 
dente di Corte d’assise, mentre altri che furono con 
lui qualche anno fa sostituti procuratori del Re, sono 
anche oggidì immobilizzati nella stessa carica? 

La cosa è così straordinaria, che essendosi reso 
vacante un posto di consigliere nella Corte d’ appello 
di Roma, il ministro dovette lasciare insoddisfatto il 
desiderio legittimo del genitore, di vedere destinato 
qui il proprio figliuolo, perchè sarebbe stato umiliante 
per gli antichi colleghi vederselo sotto gli occhi asceso 


ai più alti gradi, mentre essi sono sempre quello che 
erano allora. 


Voler giustificare una promozione a scelta col dire 
che il ministro si è convinto dei meriti speciali del 
promosso, è lo stesso che nulla. Bisogna che anche 
il pubblico e i magistrati che si vedono posposti sap- 
piano quali sono i meriti decantati. 

Agli occhi d’ un ministro può costituire un merito 
l’appoggio che il magistrato ha dato ad un’elezione, 
o la speciale raccomandazione che glie ne viene fatta 
da un deputato, o la insistenza dei parenti e degli 
amici autorevoli. Ma se son motivi buoni per un mi 
nistro, di premiare un magistrato, si premiipure, ma 
senza calpestare la graduatoria, senza far rimanere 
indietro cinquecento per mandare avanti uno solo; si 
facciano cavalieri, commendatori o grand’ufficiali co- 
desti, posto che Ja bontà del mio amico Cesare Cor- 
renti è così grande, che persino D. Felice Sciosciam- 
mocca ha accolto sotto le sue estesissime ali. 

Il mio amico Righi, dall'anima candida come la 
cravatta che gli dà l'aspetto di un pastore valdese, 
diceva alla Camera, spinto da nobile preoccupazione 
per le sorti serbate a questa magistratura: # Invo- 
gliate i giovani ad entrarvi, attirateli, fate Joro ve- 
dere che la carriera del magistrato offre vantaggi al 
pari dell’ avvocatura, e maggior sicurezza, pagateli 
meglio, diminuitene il numero. , 

0 candida anima del mio nobilissimo amico, can- 
dida come la neve dei tuoi monti, come la cravatta 
che ti cingi al collo! E tu credi 

Credi che i giovani laureati che escono dalle uni 
vérsità, incerti fra 1’ esercizio dell’ avvocatura e la 
carriera del magistrato, saranno attratti verso la se- 
conda dalle nuove teorie e dalla pratica nuova del- 
l'onorevole Basteris? Credi che si penserà mai ad 
aumentare il soldo dei magistrati, a diminuirne il 
numero? Può essere che i fiumi retrocedano alla sor- 
gente, ma io non ci credo... 


Capestro 


le Talia 


Ù 


nione, colla quale mi propongo di separare la crusca ; 
dalla farina? Non prèdico già che i magistrati e le ; 


non si possa discutere e rispettosamente apprezzare ; | 
pretendo al diritto sacrosanto di dire Ja verità anche 
sulla amministrazione della giustizia, cuî intende e : 


E detto ciò a forma di avvertimento al perspicace : 
lettore, incomincio subito le mie lamentazioni. Inci- | 
i mn soggetto solo: Le Forche Caudine. 


i mero del nuovo giornale passavano per l’aria, in quella scu- 
prevedo che il segretario generale, che per disgrazia - 
sua sì è scelto, gli farà commettere di molti spro- i ; 
i aprirsi e le prime copie delle Forche si vendevano. 


Lo avete inteso alla Camera durante la discus- | la gente shueasse, a un tratto, da luoghi nascosti ‘in mezzo a 


i muoyo giornalo. 


che è lo statuto personale del magistrato, per aver: 


DEA A i vertite si avano dei capannelli, leggevano, ridevano, i 
promosso giudice un pretore, piemontese forse al par | SOMvertite si formavano dei cap 580 pars 
s . 6 ci de commentavano rumorosamente. 
di lui, facendolo passare sopra a circa seicento altri i 


magistrati che gli stavano avanti; ed egli, il segre- i rino, ad assistere a una mova prova, recitava forte i versi che 


rozzamarron, colla gloria lucente delle trecce bionde incorona 
i nella gala rossa del gran cappello bianco, la marchesa | 
i Theodoli passò, pur essa, per il Corso e vide quel nuovo trionfo i 
i di giornale. 


di giustizia, per quali specialissimi meriti un figlio: 


Pochi giorni fa un alto magistrato, ingegno elet- 
tissimo, come pochi ne sono rimasti, ha dovuto chie- i 
dere di esser messo a riposo, perchè non bastandogli 
lo stipendio, aveva contratto debiti che gli rendevano 
insostenibile la sua posizione. E la magistratura ha 
perduto uno dei suoi migliori ornamenti ed altri ne 
perderà. 

Vero è che, per uno buono che se ne va, dieci se 
ne presentano. Ma si dedicano alla magistratura 
senza entusiasmo, come pis aller, tanto per fare 
qualche cosa che non costi molta fatica per andare 
avanti, se c'è l'appoggio di un deputato influente 0 
il segretario generale della stessa regione. 


— È qui che si prende l'abbonamento alle Forche Cau-, 

dine? o È ; 
Alle dieci e trentacinque di mercoledì sera, mentre pensa- 

vamo a serivere i primi articoli per questo numero, una mo- 

dulazione soave, un timbro pieno e melodioso che annunziava 

i nina persona aristocratica giovane e femminile, ci recò la so- 

i lita domanda: — 

:  — È qui che... ecc... 

La tentazione ci vinse; gnardammo per l’uscio ‘socchinso : 


che era venuta, in persona, ad abbonarsi, a quell'ora. 
Sotto per la strada scalpitavano i cavalli pesanti della sua 
carrozza. 


—aicet 


E potremmo seguitare all'infinito, riempiere un yolume di 
questa storia veramente gradita, ma la modestia e il bisogno 
di occuparci di cose più utili ai nostri lettori ci consigliano 
di smettere e tacere. 

Del resto, abbiamo detto, la cronaca di questa settimana si 
riassume in breve, 

Infatti, il resoconto fedele si può fare così: 

— 35,000 Porche Caudine v-ndute; 10,000 copie ordi- 
nate e non spedite perchè l’edizione esaurita. 

Le cifrehanno nn valore maggiore di un semplice sfogo di 
vanità personale, e per questo le mettiamo tra il primo gran 
successo d'un giornale italiano. 


E lù nostra riconoscenza è in proporzione esatta col sne- 
cesso, 


*k 


La cronaca di questa settimana sarebbe lunga a scriverla in- 
tera, ma si riassume brevemente, perchè si è svolta tutta sopr 


Si cominciò domenica mattina. 

Era appena giorno, piovigginava e una grande tristezza 
umida piegava verso terra le cose e gli uomini: i gridi degli 
strilloni che urlavano: Le Forche Caudine; il primo nu- 


rità di mattinata d'autunno, come lampeggiamenti. 
La gente cominciava ad uscire, le botteghe cominciavano ad 


Regina o Repubblica? 


Tra le dieci e il mezzogiorno fu una vera furia : pareva che 


C'è stata in Roma, ci è stata in tutta l'Italia una infinita 
e non ignobile curiosità di sapere, che effetto abbia parto- 
rito, che impressione abbia lasciato nel Vaticano e nel Quiri- 
nale la lettura del mio libro: Regina o Repubblica? * 

So fosse vivo Pio IX, saprei qualche cosa del Vaticano dal- 
l'illustre storico lombardo, Cesare Cantù. Ma come si fa a 
sapere oggidì, che cosa pensa e dice l'economista egregio 
Leone XIII, che il Demolinari, nel Journal des Dtbats, chiama 
i suo collega? 


quello squallore fangoso per comperare il primo numero del 


In piazza Colonna, sul Corso, da piazza Sciarra a via delle ; 


Cavallotti, all'angolo di via dell’Umiltà, per andare al Qui- 


il cav. Balossardi aveva fatti per lui, ed esclamava: - Va là, va 
che que... questa qua... delle note l'è bella! - 

Le signore davano occhiate di desiderio: avrebbero voluto, 
anche loro, poter comperare quel bel giornale grande, con una ; 
prima pagina così elegante, che tutti gli uomini si rubavano. 


Non meno ardua cosa sapere, che cosa ne abbiano detto al 
Quirinale. Meno cortigiano, checchè ne dica il Secolo di Mi- 
lano, dello stesso Giosuè, poco mi curo di sapere i. giudizi 
del Quirinale su ciò che penso e scrivo. 

Devo, per altro, registrare le voci che sono corso nei primi 
giorni della pubblicazione, che il foglio borbonico di Parma, 
| La Luce, chiamò ignominiosa, e il Popolo Romano di Chau- 
vet contraria alla sua Morale Pubblica. 

Se ne sono dettedi ogni colore. Stando alla voce che ho rae- 
colto dalla bocca di (tigi Lodi, futuro Ministro della Repubblica 
in gestazione, S. M. la graziosa nostra Regina non avrebbe 
potuto finire la lettura del libro fello; Toinclino a eredere, che 
non l'abbia nè meno incominciata. Oh per Santa Margherita 
di Rapallo! Come volete che un angiolo di Regina legga un 
libro, che par scaturito dall'Inferno ? 

Secondo un'altra versione, come dicono i nostri allobrogi 
restauratori del materno idioma, la Regina avrebbe doman- 
dato, parmi al (tuardasigilli defunto, come mai le Leggi dello 
Stato permettevano la libera circolazione di un libro come il 
I mio. A questo luogo non posso tacere. To credo, che la do- 
; manda su esposta abbia sfiorato le labbra del trapassato Pre- 
i sidente della Camera, non quelle di S. M. Perchè il figlio di 
L. Carlo Farini per difetto di buoni studi legali poteva farla; 
non la Regina, che ha più testa, dottrina, perspicacia, senno, 
discorso, giudizio, e senso giuridico dello stesso Monarca, che 
non è dirpoco. È mai possibile, che una lettrice assidua del Car- 
ducci non sappia quali e quanto larghi siano i termini delle 
comuni libertà? 

Ma pure la cosa si è detta da tutte le parti : e passa per un 
fatto storico. Io non ci eredo. Ma poi che lo vogliono far pas- 
sare per un fatto storico, sono costretto a proporre la mia 
timida e rispettosa congettura per renderlo verisimile. Dico, 
adunque, che se fosse vero che la Regina d'Italia abbia signi- 
ficato o al Guardasigilli o al capo banda Depretis un voto si- 
mile, non potendo S. M. essere nemica delle comuni franchi- 
gie, che mallevano la libertà del libro - ci deve essere in quel 
voto regale un profondo, sapientissimo e ingegnoso con- 
cetto, il quale sfuggì alla grossolana apprensiva e al corto 
intelletto del nostro volgo politico, e sarebbe questo - se- 
condo me. 

Conoscendo la dotta Regina, per la lezione dell'istoria e per 
quella mirabile intuizione di tutti i misteri dell'umano cuore, 
che contrassegna l'intelletto femminile, come i libri proibiti» 
ulla pari dei frutti vietati, sono sempre i più curiosamente 
ricerchi, l' acuta Augusta Donna, sapendo che Vopera mia 
quantunque rea sotto qualche piccolo rispetto, era vòlta ad un 
grande ebenefico intento, che è quello di salvare col Principato 
la coscienza italiana dillo sfacelo, avrà fatto questo sottile 
ragionamento: - Se il libro sarà sequestrato a priori, gli Ita- 
liani lo leggeranno più avidamente e la causa dell'Ordine ot- 
terrà una più splendida vittoria. - Non ci potrebbe essere altra 
spiegazione, dal momento che il libro non fu molestato, e la 
Regina non può ignorare le Leggi della sua patria! 

È meglio, dunque, supporre - che nel Quirinale il mio libro 
non abbia messo il piede. In quanto poi all'effetto che avrebbe 
prodotto per la sua massima diffusione uno arbitrio fariniano, 
sî rassicurino i Duoni, che a quest'ora è già stato ottenuto 
lo stesso! c 

Dacchè siamo sull'argomento della Morale Pubblica offesa 
da me, e vendicata da Chauvet, Torelli-Viollier e Petruccelli, 
- voglio raccontarvi un fattarello, che cade a proposito. 

Passando nel mese scorso da Ancona una sera, mentre stavo 
assaporando il migliore moca che si faccia in Italia, sentivo 
in un angolo del caffè, fra un gruppo di gente perbene, una 
calorosissima disputa sulla dimissione di Farini e di Baccelli, 
e sull’immoratità del mio libro. Il più ardente, feroce e spie- 
tato vendicatore della Morale era un gobbino tascabile, che 
per colmo di scandalo sì dichiarava mio ammiratore (sic): ed 
io non lo conosceva. Quando quell’accademia fn finita, do- 
mandai chi fosse quell'austero mio critico, il moral Gobbino, 
e mi fu risposto: - <È un miechetto (sic), che parecchi anni fa, 


—ooaet 


Sul mezzogiorno, vestita d’azzurro entro la splendida cai 


“ 0 bella donna di latte e di rosa, 
« Donna sdegnosa, 

Quale dolce raggio dei vostri occhi azzurri avreste re- i 
galato al misero mortale che vi avesse dato una copia delle | 
Forche? i 

Avreste voluto, certamente, fermare la carrozza e comp! 
rare una copia, allungando la vostra mano lunga e diafan: 
ma il pregiudizio 


« A voi pur lo nega, 
“ 0 bella donna di raso e di seta. ,, 


Peccato: tante cose yi nega il pregiudizio! 


— dass 


Nel pomeriggio pioveva ancora, più fittamente e noiosa- 
mente di prima, e già arrivavano i primi telegrammi. 

Erano rivenditori di Firenze, di Napoli, di Bologna, di Parma 
che strillavano a cingre centesimi per parola: - Mandateci 
Forche, mandateci Forche? Prima spedizione intera- 
mente esaurita. Furore! 

A Napoli, soltanto, se ne chiedevano due mila copie, a Bo- 
logna mille e cinquecento, quasi altrettante a Padova! 

Noi stessi eravamo presi da un senso come d’incredulità, 
ci sbalordiva quel nostro successo. 

Poi, naturalmente, alla prima letizia, alle meraviglia se- 
guitava il dubbio: la richiesta si fermerà; in fin dei conti non 
si tratta che dei grandi centri: dove la curiosità è più facil 
mente eccitabile; dove la promessa, anche presunta, dello 
scandalo, produce sempre il suo effetto. Ma ci fermeremo 
presto: bisognerà fermarci. 

Il lunedì mattina, sullo scrittoio, entrando in ufficio, c’e- 
rano, schierati, più di venti telegrammi che seguitavano tutti 
a dire, come 1 primi: — Mandateci copie, furore sempre 
crescente! $ 

E le macchine dello Stabilimento Permo anche il martedì 
facevano sentire il loro movimento monotono e solenne per 
propagare, per moltiplicare ancora le copie delle Forche 
Caudine! 

et 

I giornali arrivarono di fuori, dalle province, colla prima 
posta del martedì. Quasì tuttierano pieni delle nostre Forche. 
C'erano delle lunghe corrispondenze telegrafiche che recavano 
la narrazione del successo ottenuto e dei molti commenti fatti 
a Roma; c'erano dei brani riportati come saggio; c'erano, in- 
fine, degli articoli interi, di prima pagina, al posto così detto 
d'onore per la prosa robusta che discutevano questo nuovo 
giornale, questo primo saggio d’una discussione indipendente, 
la discussione che tutti fanno dovunque, e pare un ardimento 
raccogliere e tradurre sotto l'impressione del torchio tipo- 
grafico. I più dicevano : Evviva! Applaudivano in noi il co- 
raggio che essì non hanno; e'invidiavano la libertà che ab- 
biamo conservata intera per i nostri atti e le nostre parole 
e, manifestamente, credevano che avessimo inventata la pol- 
vere soltanto perchè noi facevamo quello che essi non vogliono 
enon possono fare. 


sese 


Ma mentre la modestia ci persuadeya a rintuzzare le su- 
perbie naturali in trionfatori così completi come noi, peri 
primi, non lo speravamo, ecco che si sentiva aprire l’ uscio a 
vetri della prima stanza, ed una voce, con cortese. interroga- 
zione, diceva: 


era una dama, una gran dama dell’aristocrazia romana e nera -‘ 


7 


_« uno armadio - per tre ore. » - Ecco gli Argonanti della 


© sono assai differenti da quelli accennati dal Boito, uno... di 


È 


NE 


« essendo salitoinuna casa per insidiare all’onore di una sposa 
« legittima, sopraggiunto il marito, per salvarsi dall’immi- - 
« nente pericolo di misurare, col suo gibboinglorioso, l'altezza :: 
« del terzo piano, come Pier Luigi Farnese, fu rinchiuso in ; 


- Verecondia! ì 


Il successo è stato immenso, piramidale, fenomenale. 

l’ogni parte ci piovono lettere, corrispondenze, cartoline 

Vil plebiscito degli incoraggiamenti, delle informazioni, 
dei consigli amichevoli, delle dimostrazioni di ogni natura. 

In Italia ci deve essere di molto ‘marcio, se il rimedio an- 
lato è stato accolto con tanto successo. 
ha fede nell'opera delle Porche Caudine e di Pietro 
Sbarbaro. Le prime e il secondo faranno di tutto per rispon- 
dere a ciò che il pubblico aspetta da loro: 

Epperò è necessario di procedere ponderatamente, con 0- 
culatezza e prudenza, pari alla fiducia pubblica! 

Questa sia per ora la risposta generale a tutti quelli ‘che 
hanno inviato lettere. e comunicazioni alla. direzione delle 
Forche. 


Ogni lettera è scrupolosamente esaminata, prima di essere 
ammessa, sia mediante inserzione, sia mediante traduzione in 
articolo consono e correlativo, a contribuire all'opera: delle 
Forche Caudine. 

Abbiano pazienza i nostri lettori e corrispondenti; a sin 
dove il nostro programma e le loro lettere si troveranno i 
d’accordo, promettiamo di buon grado di aceettarela loro 
preziosa collaborazione nei due modi soprascritti. 


Le Belle Arti e- lemale arti. 


» RO, 
tedesco, austriaco per giunta, e portarlo sugli scudi quasi fino 
al supremo onore. 

Ed ecco il listino della borsa di questo secondo concorso. 


Ma, dirà il lettore: în questa commissione non ci sono ar- 


chitetti? artisti? 5 : 

Ce ne sono invero, ma in,numero relativamente infimo — 
« oltre che non hauno Ja parola » come dicono alcuni di essi, 
altri poi si scagliano contro quel « chiaccherone di un Boito. > 

Questo concorso pel monumento a V. E. sul Campidoglio è 
per sua natura ‘©minentemente architettonico; che c'entrano 
dunquei paesisti come ilVertunni, o i pittori di soggetti asce- 
tici come il Morelli, il Bertini, gli statuarii come il Salvini, 
ecc? Architetti ci vogliono, ed architetti pratici e valenti e che 
conoscano inoltre l'ambiente in cui va fatto il monumento al 
Gran Re. 

Il conte Ceppi, ad esempio, che sta sempre a Vercelli e si 
occupa di altre cose, non può avere un gusto conveniente ad 
un motumento per Roma, e lo dimostrò all’occasione del primo 
concorso, in cui disse che l’unico che gli piaceva era quelponte 
di autoreinglese, che portavaun motto di Ezechiel, sedotto forse 
dall'effetto scenico di quella prospettiva! 

Il Canevari è pure architetto, sebbene fosse prima inge 


i gnere idraulico - ma l'aver costruito il ministero delle Finanze' 
i e il Museo agrario non sono sufficiente dimostrazione di buon 


gusto artistico... 
Avrebbe ugual diritto d'entrare a far parte della Commis- 


i sione l’autore del palazzo della Posta!... 


Resta infine il Boito, il guasta mestieri di tuttii concorsi, 
quando è giudice, l’autore del progetto N. 10 pel Palazzo del 
Parlamento, col motto: « Demostene » quando è conveniente. 
Il quale progetto è là tutt'ora esposto alla commiserazione e 
derisione universale di pubblico e di artisti nei locali stessi 
del Palazzo di Belle Arti. 

Cosa sia da aspettarsi da una commissione composta in. tal 
modo ognuno può temere e cioè: che la aggiudicazione del 


i Le FORCHE CAUDI 


Il fascio della Democrazia vi cospira contro.... 
la cameriera che serve nella sala di mezzo, dopo la 
colazione, perchè i suoi accoliti e redattori pigliano 
molto posto e dànno poca mancia. 

n 

Birreria Morteo. 

Vedi ilNazionale alle Convertite, più il servizio di 
cucina, il giardino, il pubblico femminile e femmi- 
niero, salvo la qualità del caffè, che al Morteo non 
è potabile.3 

I décavés che vogliono diventar ricchi e i ricchi 
che vogliono diventar décavés frequentano le ‘sale 
del Morteo, dove s'incontrano sempre i superstiti del 
famoso circolo, chiuso dalla polizia, demolito dal.mu- 
nicipio e ricostituito... 

Dove? 

Questo rientra nello studio delle bische, da cui è 
appestata la capitale, e non bisogna sburrar l’argo- 
mento. 


ica 


Caffè de;Specchi. Caffè Colonna romanesco in mezzo 


‘alla piazza Colonna già tutta imbuezurrita. 


: premio e della esecuzione del monumento a Vittorio Emanuele 


Le prime sono in mano delle seconde, ecco la nuda e crada 
roultà — ed ecco il tema che dà occasione a questo ed agli 
articoli che seguiranno. — 

Cessati i tempi nei quali i principi, i papi, senza bandire © 
concorsi di alcuna sorta, sceglievano ad arbitrio gli artisti per 
costruire i monumenti e gli edifici più dispendiosi e colossali, 
siamo ora, collo sviluppo delle idee liberali, cascati in un’e- 
poca di pubblici concorsi, coi quali si pretende sia la gin- 
stizia meglio garantita e l'ingegno maggiormente tutelato e 
lasciato esplicare. } 

Quei tempi, che siam usi considerare di schiavitù e di di- 
spotismo, cidiedero i Michelangiolo, i Raffaello, i Bramante, i 
Bernini ece, ece, mentre il sistema ora invalso non ci sa 
dare che i Canevari, i Boito, î Piacentini e... il che è ancora 
Peggio, le opere loro! 

A queisignori assoluti come Leone X,il duca d'Este ece. ora 
troviamo surrogati ad assegnare e disporre delle cose d'arte 
lè commissioni artistiche! — È il guadagno che abbiamo 
fatto sotto questo riguardo. Le quali commissioni artistiche, 
ognuno s'aspetterebbe fossero composte da artisti, da persoue 
pratiche e versate nelle cose che son chiamate a sce, 
giudicare! ? 

Neppur-per sogno! Prendiamo ad esempio, come quella ora 
di maggiore attualità, la Commissione pel monumento a Vit- 
torio Emanuele. 

Basta esser presidente del Consiglio dei ministri, per esser 
presidente pure di tale Commissione artistica, ed ecco così il 
Depretis a giudicare di cose d'arte. 

Basta essere Gran Mastro dall'Ordine Mauriziano e statista 
sommo, per essere vice-presidente nella stessa Commissione ar- 
tistica, ed ecco così il Correnti. 

Al vento ha detto il Mili se volete sapere cosa sia il 
bello, non domandatelo ai letterati » ; quello era un antiquario 
e per di più un pedante; gli storici e i letterati sono al secolo 
nostro giudici nelle Commissioni artistiche, ed ecco così il Ta- 
barrini, il De Renzis, il Guiccioli ed altri. 

Che più! Basta essere sindaco d'una città, per poter con 
competenza trattare e giudicare di monumenti ‘architettonici, 
od ecco così il Torlonia a giudicare anche lui di cose d’arte. 

E così di seguito - sono i eriteri con che son formate e re- 
golate le Commissioni artistiche e i concorsì artistici d'oggi 
giorno, nè l'esito in generale smentisce una composizione tanto 
strana e ingiustificata. 

All'epoca del primo concorso pel monumento a Vittorio Ema- 
mele, eravamo al marzo 1882, gran fermento in Francia a- i 
nostro carico, i fatti di Marsiglia, i fatti di Tunisi, le rela 
zioni assai tese tra le due nazioni... sorelle; e per di più la : 
commemorazione dei Vespri a Palermo. 

Rd ecco che proprio contemporaneamente si faradunare la 
commissione in fretta e furia, e a malgrado delle proteste di : 
qualche membro e dell’astensione motivata di qualche altro, si 
viene subito alla votazione. Si intende, che, per uno di quei 
strani giuochi di prestigio, ehe non trovano riscontro se non 
in alcune elezioni di pontefici, èsortito dall’urna (giacchè quei ; 
signori trattano e risolvono le questioni d'arte come [le que- ; 
stioni politiche alla Camera) è sortito, dico, dal buio del- : 
l’urna e con sorpresa dei giudici stessi, îl nome di un fran- 
cose, il Nenot. 

Passata la sorpresa e l'indignazione di qualcuno di essi, 
non potettero altro che accontentarsi della non eseguibilità e 
bandire un altro concorso. 

Daremo in seguito i particolari di quella votazione, i quali 


iere e 


essi, come, in mala fede, la creduto esporli nell'articolo suo 
in proposito sulla Nuova Antologia. 

Per ora basti il dire che il Nenot, avute Je 50,000'lire, non 
s'è più visto, malgrado parve aver lasciato qui a Roma qualche 
cosa - quella votazione poi, che incontrò l'indignazione uni- 
versale, venne rinnegata perfino da alcuni fra i membri stessi 
della commissione come una ingiustizia, un tradimento sodasté 
altri venne' definita addirittura < una lotteria di premii. » 

Si è giudicato indipendentemente dal merito reale dei pro- 
getti, ecco la realtà nuda e cruda, la quale realtà, se è l'esito 
di molti concorsi passati, è pure il pericolo di altri a venire. - 
In questi ultimi tempî però le vicende politiche mutarono, 
giacchè la alleanza coi treimperi hafatto capolino sull'orizzonte 
politico dei nostri timonieri di stato,6 così si son visti i no- 
stri nomini politici e i loro maggiori portavoce andare in sul. 
luchero davanti agli acquerelli e le scenografie dello Schmitz, 


ROMA 


i siafatta informandosia considerazioni e influenze indipendenti 
dal merito reale dei progetti. 


Il che sarebbe il colmo, sarebbe il soverchio che romperebbe 
il coperchio. 
È stato annunziato, e noi vogliamo augurarcelo, che la 


la sua opinione. Imperocchè è noto a tutti che parecchie in- 
fluenze sono in lotta per la designazione definitiva del pro- 
getto da scegliere. Ora noi non vorremmo che o le infiuenze 


poggio vivissimo e operoso di gentili signore della grande so- 
cietà romana o romanizzata avessero da prevalere in questo 
giudizio. Prevalga il merito reale e vero. Per farlo prevalere, 


Maldicenza all'uso antico: pasquinata di stile an- - 
i tico, tra il chiericale e il tabaccoso. 


La claque teatrale vi-fa delle apparizioni. n 
Vi si parla la lingua in cui è scritta la mostra: lo 
sproposito romanesco vi è elevato al grado d’istitu- 
zione, come i semmolini salati per il caffè e latte. 
Il prossimo numero conterrà: Il Ro e l’Eser- 
cito; P. Sbarbaro — Due Belle Signore; Il 


: Pittore — Banche e Banchieri; Capestro — 
: Medaglioni Aristocratici; Il Pittore — Le Belle 


i clericali, o il nobile sentimento della riconoscenza, o l’ap- i 


il mezzo migliore, più logico, più giusto, ci par quello di ; 


chiedere anche il parere dei cittadini contribuenti. 
SPERANDINO. 


CAFFE 


Caffè di Guardabassi a Montecitorio. 

fielati alla Napolitana e ambizione rientrata, co- 
lazioni alla forchetta e maldicenza alla carta... co- 
stituzionale del regno italico. 

L'onorevole Colaianni ci va, perchè i camerieri lo 
trattano da segretario generale. 

L'onorevole Branca, perchè spera di non incontrarvi 
il barone Nicotera, che lo oscura. 

Il barone Nicotera, per fuggire qualche sollecita- 


: tore, che vede piantato sulla porta di Montecitorio. 


I giornalisti ci vanno perchè ci vanno uomini po- 


‘ litici, e questi, non lo confessano, ma ci vanno per 


i giornalisti e gazzettieri. 
Non ci va il professore Labriola, non ci va l’ono- 


: revole Narciso Pelosini, ci va qualche volta una cio- 


ciaretta, che diversi allievi di Costanzo Chauvet e di 
(Guido pizzicano nelle rotondette natiche. 
Visi parla male delle Yorehe Caudine, ma i ge- 


i lati sono eccellenti. 


ARI 


Definizione del caffè di Roma: “ Una trattoria 


Il Caffè Nazionale in via delle Convertite. 
Un punto franco dove si dà libero ingresso a ogni 
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: dove gli avventori mangiano e i camerieri ingras- . 
i Sanò. + 


specie di merci buone e cattive, un armistizio tra ga- 


. lantuomini e furfanti, un teatro di unione tra la glo- 
i ria e l’infamia, tra Giosuè, quando è a Roma, ed il 
: Cecchini quando non è in galera. 


Shylok vi insidia il giovincello, è Antinoo non di- 


i sdegna di venirvi a cercare un Adriano eun bicchiere 


di vermouth con china. 
Lo frequenta tutta la colonia di Bisanzio sciocca 


‘ e vanitosa, ma il caffè è molto aromatico quando 
: l'hanno fatto di fresco. 


nine 


Caffè Colonna. 
Come altri stabilimenti di simile e di diverso ge- 
nere, è diviso in due sezioni: per uomini e per 


donne. 


Questo in teoria. In pratica, gli uomini vanno dalle 
donne, le donne dagli uomini. 


Trequentato dagli uomini politici, che inorridiscono © 


delle Forche e palpano le cosce delle Kellnerinnen. 


A 


UST E COSTUMI DI TUTTI 1 POPOLI 


arti e le male arti IT — Così la penso; P. 
Sbarbaro — Versi di d'Annunzio — Contessa 


Oa SE .® : Lara — Milolli ecc. ecc. 
: Commissione non pronunzierà il suo giudizio nella prossima © 


: adunanza. Quindi noî dimandiamo che i tre progetti scelti, e 
i che sono stati modellati a rilievo, siano preventivamente e- : 
i sposti al pubblico il quale, se deve pagare i milioni che oc- ? 
: correranno per eseguirlo, ci pare abbia pure il diritto di dare 


Cent. 10 in tutta Italia. 


Axrceto GiacoPoNi, gerente responsabile 


RIVISTA ANEDDOTICA 


TEATRO ROMANO ANTICO 


pi GIUSEPPE BARACCONI 
Un elegante Volume di pagine 208. — IL, 2 


VLLLLILILLIIISIAIIIIIIIIII III ISISI II IZIIAA II LI III DIS LI III IILIIZIA 


Unica Pubblicazione a buon mercato in Italia. 


Reccolta di lavori letterari di tutti i tempi e di talti i paesi 
Ogni Volume Centesimi 25 
Di questa NOVA BIBLIOTECA si pubblica 

un volume ogni settimana - di 100 e più pagine - in 
elegantissima edizione. 
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LUIGI CASTRLLAZZO, perito ‘i ‘guasto’ votuaie dei 
chiaro autore di Zito Vezio, basta accennare il concetto a cni si 
informa. Studiare le probabili conseguenze d'una reazione cleri- 
cale în Europa, e dimostrare che queste non possono non conere- 


i tarsi iu una sola: nel compiuto ruinare dell’edificio chiesastico, 


nel trionfo della libertà e della civiltà. 

Nè gi creda, come legittimamente si potrebbe supporre, che sia 
questo un libro di astruserie pofitiche. Chè anzi ha tutta l’appa= 
renza d’un libro umaristico, per modo che la frase leggera e spi- 
gliata riveli, senza tediare, il concetto profondo dell'autore, 


— Gli Kialianî del Mezzogiorno- 
L. 2,50. — Tutti i buoni Italiani doa 
vrebbero leggere questo volume; tutti: da coloro cha son nati tra 
le nevi delle Alpi, a quelli che respirano, sulla punta. estrem- 


î della Sicilia, il calore dei deserti africani, In questo brutto mo- 


mento in cui nell'esercito, che p.re deve essere il sacro piedi: 


i stallo della patria, si pronunzia e si ripete una brutta parola. 
i regionalismo, questo libro dell’illustre Marselli, cho accenna alla 
| piaga, consiglia i rimedi, addita a tutti i figli d' Italia i diritti che 
i hanno e i doveri di reciproca fratellanza, è più che un libro di 
i attualità: è un libro di alto interesse nazionale. 
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Il Re e l'Esercito. — Minghetti sotto processo. — Avvocati e Giu- 
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denti, Il Presidente Biancheri. — Le due Laure, — Meda. 

i. — La Sovranità della Legge. — Un bel Caso. 


IL RE E L’ESERCITO 


Si fucila! 

Si fucila in nome della legge e della suprema ne- 
cessità di mantenere saldo il vincolo della militare di- 
sciplina - cemento poderosissimo dell'unità nazionale. 

S. M. il Re, rispondendo agli Avvocati dei colpevoli 
di indisciplina, che imploravano grazia, misericordia 
e non giustizia, rispose, che, come Principe costitu- 
zionale e non assoluto, doveva rimettere il supremo 
giudizio del tremendo quesito ai suoi Ministri, i quali 
rispondono di tutto, e quindi anche della conserva- 
zione ed applicazione della pena di morte ai sorpari 
IN TEMPO DI PACE. 

È sta benissimo ! Salvo che io, se fossi Re, rispon- 
derei diversamente e presso a poco così: Come capo 
dell'Esercito, secondo lo Statuto, non posso per- 
mettere che si dissolva in pace il primo baloardo 
dell’indipendenza nazionale in tempo di guerra ! 

Il Capo dello Stato ‘ha parlato veramente da Re 
secondo la nota teorica che fiorì in Francia, ma sulle 
Cattedre di Giurisprudenza; ed a quest'ora Esereito e 
Nazione, Militari e Borghesi sapranno, che del sangae 
versato per impedire lo sfacelo degli ordini militari 
non è responsabile il Re, che fece la grazia a Passa- 
nante, per consiglio del terribile l'ajani - ma sono 
mallevadori il mite filantropo Mancini e i suoi col- 
leghi. 

Se sì fosse, per assurda ipotesi, trattato di un figlio 
dell’ottimo Ferracceiù, la cosa non sarebbe andata a 
finire diversamente. 

Ed anche la madre di Misdea può ringraziare il 
Capo dello Stato delle 1000 lire inviatele da S. M. 
- perchè questo è un atto veramente del Re, ma la 
fucilazione dello indemoniato suo figlio è opera del 
la Legge, che è la ragione senza passione, come 
dice Aristotele, e dei Ministri mallevadori. 

Fecero bene i Ministri a non proporre la grazia 
della vita ad un Re, che, proposta, l'avrebbe firmata? 

Domando il permesso di non discutere questa que- 
stione, perchè dopo la fucilazione è divenuta peggio 
che accademica. 

Vorrei soltanto, che si abolisse il barbaro istituto 
di far fucilare i soldati colpevoli dai propri compagni. 

Le mie viscere non hanno ancor conseguito un 
così alto grado di stoicismo — per approvarlo! 

Ma vengo a trattare di altre cose, che accademiche 
non sono — nè per il Re, nè per l'Italia! 
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Siamo in-Roma;-vivaddio! -la-cui storia, che è la 
storia dì tutta l’Italia e dell’ Umanità Civile, narra 
colla eloquenza della sua grandezza e delle sue ro- 
vine, ad ogni pagina, questa verità di intuizione, che 


Montesquieu lumeggid, dico l'intimo nesso della pro- - 


sperità e della decadenza civile colla gloria e colla 
prostrazione delle armi. 

Finchè in Roma fiorivano le virtù domestiche, e 
non si rideva del vizio, come Tacito scrive, fiorivano 
anche gli ordini politici dello Stato. E in qual periodo 
vigoreggiava lo Stato, e colla virtù dello Stato mandava 
lampi di gloria e di disciplina ferrea la Milizia? Nel 
periodo della vera moralità romana: - quando la Re- 
ligione informava del suo spirito tutti gli Istituti di 
una libera società, nè a Cesare la corruzione uni- 
versale consentiva ancora di deridere impunemente 
nel Senato i dommi religiosi e le speranze consolatrici 
del genere umano ! 


E quando incominciò il popolo sovrano a precipi- 
tare in fondo all’anarchia e nella ignominia corre- 
lativa dell’indisciplina militare? 

Il giorno, che i sacerdoti di una fede Giu si 
guardavano in faccia sorridendo, il giorno, che di- 
ventò di moda l'ipocrisia di una fede ufficiale senza 
corrispondenza coll’anima di un popolo, che aveva im- 
parato a dileggiare perfino la virtù; le frequenti som- 
mosse del Campo, il disordine delle Caserme, non 
erano, nel periodo dell’agonia di Roma imperiale, che 
la sintesi, lo specchio, l’ultima espressione dell’im- 
menso, irreparabile disordine, del morbo senza me- 
dicina di tutta l’antica Citta! 


Guardando, ora, per tanto, nella profondità di que- 
sti nostri morbi politici e militari, io, colle leggi sto- 
riche della civiltà per guida, criterio e norma delle 
mie conclusioni, argomento, induco e concludo : che 
è incominciato per l’Italia, libera e una, un periodo 
di declinazione manifesta! Io vedo nella frequenza 
delle insubordinazioni , che è dolorosa necessità sof- 
focare nel sangue, i sintomi di una malattia, che im- 
perversa in tutti gli ordini dello Stato. 

Come volete che l'Esercito, che è sangue del san- 
gue nostro, figlio, specchio e immagine della Nazione, 
non sia turbato dal demone dell’indisciplina— quando 
l’anarchia regna e governa nella Nazione? 

Il Re, a cui deve rivolgersi ogni palpito di spe- 
ranze italiane, è forse rispettato dalle Fazioni, dai 
Partiti legali, come dovrebbe — nelle sue prerogative? 

Che cosa è ormai divenuta la Corona per i nostri 
Partiti? 

Un sigillo venerato per battere monete! 

E poi mi vengano a dire, che sono impazzito, per- 
chè ho osato mettere il dito sopra questa piaga della 


visibile usurpazione delle Regie Prerogative per parte ‘ 


della Camera Elettiva! 

Voi vedete: i Soldati Italiani, a cui è venuta 
meno la visione di ogni grande Ideale, i soldati, che 
vedono tutto giorno l’arbitrio, l’insolenza, la disone- 
stà dei Partiti, che vedono il loro Re ridotto ad un 
semplice ufficio di ponderazione e di equilibrio nazio- 
nale, che escono dalle scuole pubbliche ove s'insegna: 
che Dio è una chimera, che tutta la missione della 
yita è circoscritta alla durata di un giorno, come 
volete voi, che questi soldati, nella lunga quiete della 


pace senza gloria e senza dignità, non si corrompano, 


Mi prendola libertà di risalire dal fenomeno odierno 


delle fucilazioni e della indisciplina, che, purtroppo, 
viene attestata da quelle, usando del mio diritto di 
studioso, di indagatore delle leggi, che governano la 
comparsa di simili fatti morbosi nella vita degli Eser- 
citi e delle Nazioni. È 

Lascio le cause immediate, e direi tecniche, di co- 
testi fenomeni di indisciplina, perchè sono di compe- 
tenza degli scrittori di scienza e di arte militare. 

Mi restringo a considerare la genesi dei tristi 


fatti; traendola dalle condizioni universali dell’ Italia ì 


sotto il Depretis. 


L’Esercito non è che la Nazione stessa considerata - 


in uno dei momenti più sublimi della sua vita: quale 
la Nazione, tale 1° Esercito. 
Sela Nazione è ordinata e moralmente sana, l’Eser- 


non si pervertano, non si avvelenino alle sorgenti av- 
velenate della vita morale di tutta la nazione? 
Indicatemi, voi,in tutta Ja storia dell'Umanità, un 
esempio, uno solo! — di popolo glorioso nelle armi, 
disciplinato e grande, ma senza fede, senza Ideale. 


Erano forse scettici i soldati Romani, che conqui- ; —. n ; È 
‘ di casa del diavolo, e un presidente, poco erudito, 


stavano il mondo interrogando il Cielo? 

Erano dunque scettici i soldati di quei liberi Co- 
muni, che scrissero nella storia dell’eroismo i mira- 
coli della Lega Lombarda ? 


Credenti furono i Marinai di Lepanto — credenti ; 


dall'una e dall'altra parte: e ricordatevi, che un am- 
miraglio d'Inghilterra, scrivendo sulle cagioni della 
nostra sconfitta di Lissa, non leridusse tutte alla viltà 
di un capitano — ma ne rintracciò qualcheduna nella 
decadenza religiosa della stirpe latina. 


I soldati di Cromwell, che rovesciarono una cor- 


rotta Dinastia, si battevano colla Bibbia in tasca. 


cito partecipa a questa condizione di ordine e di mo- ; 
‘sacro suolo della Francia di Voltaire — appartengono 


rale sanità: se la nazione è corrotta, si corrompono, 


in una misura più o meno larga, gli ordini della ; È 
i cioè di credenti nel Vangelo: e li comandava un Re, 


milizia. 

È mai possibile che l'ordine regni nella Caserma, 
quando il disordine imperversa nella Scuola, nella 
Chiesa, nella Famiglia, nella Città ? 


: che non si vergogna di attribuire a Dio la vittoria 


I Tedeschi. che vinsero a Sedan, e calpestarono il : 


ancora al popolo di Lutero: — aduna generazione 


delle proprie bandiere! 
Col sangue sparso. dei soldati ribelli si impedisce 


- MencubtT) Giovani 


RCHE_ 


ROMA, 29 Giugno 1884700 


: giudice integro, ma di: 


la.dissoluzione dell'Esercito per oggi: ma solo il ri- 
sorzimento morale e religi osò d'Italia può salvare il 
Re e la nazione! 
Così la penso. 
P. SparBaRO, 


MINGHETTI SOTTO PROCESSO 


E LA CORONA D'ITALIA 


(è a Bologna un Procuratore del Re? 

A questa domanda, io mi aspetto una risata più 
inestinguibile del riso di cui parla Omero : e ride- 
ranno saporitamente tutti gli ammiratori di S. E. il 
Cavaliere della Santissima Annunziata, cugino del Re, 
Marco Minghetti: incominciando dalla sua giovane ed 
umanissima sposa (1), Ja Principessa Laura di Cam- 
poreale. Alla quale io sono proprio dolente di dovere 
subito troncare il riso sulle labbra con Ja notizia, che 
se a Bologna esiste ancora una Regia Procura, e il 
Suo illustre consorte non ha il privilegio della irre- 
sponsabilità legale, che spetta soltanto al Capo dello 
Statò, presto lo vedremo, il suo tenero sposo, sulbanco 
degli accusati, come reo di oltraggio alla Corona! 

Apriti, 0 Cielo! 

A questa rivelazione tutti gli imbecilli, che pen- 
sano col cervello altrui, e venerano in Marco Min- 
ghetti un Papa infallibile nelle materie di ortodossia 
costituzionale, grideranno: Ecco il Maftoide! Anche 
questa è di manicomio! Minghetti capace di delin- 
quere! Il devoto servitore di Casa Savoia, colpeyole 
di offesa al Re! 


To lascio pass 


‘e la bufera di questo  vocìo stupi- 
dissimo, e con tutta la calma di un Brioschi'e di un 
Coppino, pesce senza sangue, rispondo: 

Mici come dice Bismark ai deputati 
tedeschi, quando lo interrompono: lasciatemi finire il 
periodo, e poi vedremo da qual parte stia il Man 
COM, 


Signori ! 


In quanto alla capacità di delinquere io non me 
ne occupo, nè rispetto a Minghetti, nè rispetto a Chio- 
vetto, come fece il Tribunale di Roma, e. secondo 
l'opinione mia, senza ragione: perchè il Tribunale deve 
sentenziare di fatti seguiti. o non seguiti: applicare al 
fatto la legge esistente e non profferire opinioni 
sulla interna capacità astratta dei cittadini a com- 
mettere reati. 

Ritornerò su questo delicato tema della capacità 
a delinquere tanto di Chauvet quanto di Depretis e 
di tantaltri, che vanno, per la maggiore: per oggi 
abbiamo sul banco degli accusati Marco Minghetti, e 
dobbiamo trattarlo con tutti i riguardi dovuti alle 
sue liuone qualità, a’ suoi ottimi precedenti e alla 
importanza dell’ascrittagli imputazione. 

Minghetti ha stampato in Bologna parole, che suo- 
nano oltraggio alla Corona, parole, che l'illustre uomo 
avrà la lealtà di riconoscere per sud: e delle quali 
iolo meco un esemplare. Ilmanoscritto di quella pagina, 
che doveva sequestrarsi, dopo regolare Processo, non 
prima — esiste in Bologna presso gli Eredi di Nicola 
Zanichelli. Non avendo io, come Ja Baronessa Ugolini 
e come il conte Suardo-Secco, la passione degli auto- 
grafi: e dell’egregio Economista Bolognese pos- 
seggo tante lettere preziose — non mi sono procurato 
l’autografo reo: ma davanti al Magistrato, altri, non 
io, esibirà lo scritto pubblicato e sin qui lasciato li- 
beramente circolare per tutto il Regno. 

E vedete se l’Italia è un paese non vile, come cantò 
in versi, che non morranno, Giosuè Carducci, mio 
atto ! 

Per quella mia povera Regina si fece un fracasso 


della Camera, presumeva, con poco senno giuridico, 
he si sequestrasse. . . Ailesso non divaghiamo: si 


‘ tratta di vedere Marco Minghetti nelle Carceri Nuove, 


dove sono stato io, per Dio Santo! io, per avere spu- 


tato in aria alla presenza d'un mucchio di fango bat- 


tezzato, e dove voglio vedere, sotto la' custodia del 


Cavaliere Canepa, anche il canuto Cavaliere della . 


SS. Ammunziata, reo di avere oltraggiato il Re, con 
parole che nessuna lagrima di Donna Laura potrà 
cancellare! È vero, chie il Nicotera per avere sputato 


batto i Baccelli! ma con espressa, formale intenzione 
di delinquere, non fu nemmeno molestato; ma il N 
cotera si trovava nel recinto sacro dell’ Impwtà 
Nazionale, dove sembra permessa ogni sorta di delin- 


— piizione : smise © 
DEE: Cia 93 DESO varo i 


uenzain pensieri, in opere, e in omissioni; mala pa- : Oi ga fata 6 3 
Li 1 ts 328.8 PI"; 8. E; il Ministro Guardasigilli, entrerò nel santuario 


i della Giustizia a contemplare uno scandalo, di cui, 


(1) Così la giudica Emilio de Laveleye nelle Lettere d'L | 
i talia., 


centesimi 10. 


= 


gina stampata a Bologna, la fatal paginetta, di dere 


‘render vedova per più di un mese la fervida figlia 
‘ dell'Etna, (poverina, quanto la compiango fin d ora!) 


non'fu stampata nè alla macchia nè dalla Zipogra- 
fia della Camera; in questo caso non fiaterei! 

Dunque, come dicevo, mentre per me gli imbecilli 
invocavano ceppi, flagelli, manette. nessuna voce si 
alzò ad invocare l'azione del Magistrato contro uno 
scritto ingiurioso a S. M., solo perchè porta la firma 
di un. Cavaliere dell'Annunziata 2 

Quel che nessuno ha fatto, lo faccio io! 

La legge è uguale per tutti ! 

lo mi volgo a voce e fronte alta, al Guardasigilli. 
di cui pregio altamente la probità e la virtà antica, 
e gli dico: Onorando Ferracciù! Qui si parrà la tua 
nobilitate! Qui non si tratta di denumzie anonime, 
come nella Repubblica di Venezia o nel ducato di 


Modena, nè delle calunnie, che il Machiavelli con- * 


danna come peste della Repubblica, ma di «accuse 
aperte, pubbliche, Je quali il Segretario Fiorentino 
commenda, siccome fondamento di ordinata libertà, 
o non conservo oilio per l'uomo esimio, che, anzi, 
io lodo per avere fatto un'opera buona serivendo quel 
che ha scritto conzro la Corona: che se nel dire Ja 
verità il provetto scrittore oltrepassava i confini della 
Legge e incespicò nel Codice Punitivo, me ne rallegro 
con a della verità stessa, che nel suo processo 
e nello scandalo della sua condanna, conseguirà un 
muovo e insperato trionfo. 

Nessuna verità ha mai penetrato nel mondo.senza 
processi scandali, senza ceppi. Si ras Ì 
e ue Ja nobile Principessa a vedere il suo Mari- 
chino colle manette che portarono Saffi, Bilancioni, Co- 
mandini, Filopanti, Sbarbaro; e tanti altri: faccia 
un sacrificio alla Maestà della Legge di questo acuto 
dolore, che le causerà lo spettacolo di un così illu- 
stre marito nell'aula dei Filippini, fra due carabi- 
mieri : perchè la Corona riceverà da questo scandalo 
muovo e desiderato incremento! ‘ 

— Fuori la pagina! fuori i lumi! se ci sono: mi 
pare di sentir a urlare la folla dei cretini, tutt'ora 
increduli a tanta enormità 

Signori miei! Abbiate pazienza per una settimana 

Io ristamperò, tale e quale, quellapagina da incrimi- 
siccome sono tanto convinto che lacontengaun 
vero reato di offesa al Re,e quindi le Forche dovranno, 
col riprodurla, incorrere nella responsabilità stessa 
dell'autore per la maggiore pubblicità data,alle col- 
pevoli frasi, — e per oggi non mi piace un sequestro, 
così per oggi, ad ogni buon fine ed effetto, mi re- 
tringo a indicare al Procuratore del Re di Bologna 
il luogo preciso — dove quelle si leggono: alle pa- 
gine 313, 314 di un breve trattato sulla Necessità 
che ogni potestà costituzionale mantenga coi suoi 
diritti lo spirito delle Istituzioni. 

Sono due pagine: ma col pepe! L'Autore comincia 
dal discorrere di abusi, noti bene l'Illmo Magistrato, 
e di ApUsI MANIFESTI e PIÙ DANNOSI degli altri, e fra 
tali abusi A. nonsi perita di spifferare la dnereia è 
la mala abitudine della # Corona , che per... Ma 
io non voglio usurpare le veci del Pubblico ministero 
e faccio punto, per volare al palazzo di Firenze ad 
accertarmi da S. E. il nuovo Guardasigilli: 

1° Se le Forche saranno sequestrate con e per 
quella pagina di prosa bolognese. 

2° Se a Bologna ci sono Procuratori del Re e 
Giudici come... a Berlino ! 

La questione: se Ja legge sia uguale per tutti gli 
scrittori in Italia — la risolverà il pubblico e il 
Tribunale. A_rivederci domenica! 

P. Sparparo, 


a ca 


AvvocatTI E GIUDICI 


SCANDALI GIUDIZIARI 


Con sentenza del 17 di Giugno 1884 Ja Corte di 


Appello di Ancona, preseduta dall’integro e dotto Ma- 
gistrato, il Commendatore Pellegrini, a eni faccio Je 


‘ mie congratulazioni, assolveva dall’imputazione di 


oltraggio al Giudice Gavino Tola, del Tribunale di 


LOC He tan pie i Civitavecchia, il già mio discepolo nell'Università di 
; peggio di me, e non in daria, in segno di dire: me ne ; h 


Macerata, Avvocato Vittorio Corbucci, autore di pre- 
giati lavori letterari, figlio di Magistrato, essendo 


: suo padre, il Cav. Filottete Corbucci, presentemente 


Consigliere degnissimo della Corte di'Appello di Aquila. 
Nel prossimo numero, sotto forma di lettera a 


i mentresto scrivendo su Emerico Amari ela Scienta 


de 


w 


Le FoRcHE CAUDINE 


delle Legislazioni Comparate, cerco indarno un 


esempio simile negli Annali Giudiziari di tutte le. 


nazioni civili. Ho consultato la storia della Magistra- 
tura in Inghilterra, in Francia, in Germania in Au- 
stria... sono già arrivato nella Spagna, e non ho 
trovato nulla di simile, di così mostruoso. 

Il signor Corbucci era stato condannato ad un mese 
di carcere, come me, in nome dell'articolo 258 del 
Codice Penale, che fu applicato a me nel maggio 1881, 
qui in Roma, e dagli stessi Magistrati di Roma, Scal- 
daferri, De-(taeta, Pavone e Collenza, che condanna- 
rono me, e dei quali citai i nomi nel Programma 
delle Forcne. 

E lo stesso Defalco, che nelle Forche ricordai con 
onore, fece assolvere il giovine egregio. Per l'onore 
d’Italia nella Cassazione di Roma ci sono Magi- 
strati, che, collasapienza dell'intelletto, tengono alto il 
concetto della Giustizia nello spirito delle moltitudini. 
Onore ad essi! Onore all’on. Stefano Luciani S. Pro- 
curatore Generale, che fu pari al proprio ufficio in 
una vertenza, che ha profondamente commossa tutta 
la Curia di Civitavecchia e quella di Ancona, la quale, 
per organo del suo maggior lume, l'illustre Avv. Carlo 
Verroni, fece atto di solidarietà nobilissima davanti a 
quella Corte degna di encomio. 

A rivederci domenica! 

P. Sparparo. 


Dichiarazione per uso dell Procuratore del Re 


Come sta scritto nel Programma, io mi propongo di svol- 
goro e difendere usque ad finem la convinzione, manifestata 
nelle mie opere, che la Corona d'Italia deve aumentare di an- 
torità effettiva e compiere un ufficio sempre più alto e pod 
roso nell'economia della nostra vita politica e sociale. Conse 
guentemente io sarò forzato più volte dalla logica di questo 

‘ convincimento a parlare della Monarchia, della Corona e del 
Capo dello Stato con tutta quella indipendenza e libertà di 
parola, che la scienza ha sempre rivendicato verso e contro 
tutti gli ostacoli, gli abusi, le consuetudini, e le stessi leggi 
esistenti in nome della Sovranità del Diritto e della Ragione, 
che è la prima ed ultima Autorità della terra, Or bene: si 
come in Italia il Pubblico Ministero versa in quelle condlizioni 
«i intelligenza e di morale capacità di cui fanno testimonianz 
non ricusabile i più autorevoli Magistrati nei loro libri e nei 
loro discorsi, così per evitare al mio Giornale il fastidio di 


inutili persecuzioni per parte del Procuratore del Re, pubblico; 
)iseutendo le prerogative del Mo- 


la seguenté dichiarazione 
narca, io esercito un diritto, che lo Statuto non mi nega, e 
che se mi ne, 
ritto superiore e 
ogni popolo, ildiritto, cioè, di modificare progre: 
anche abbattere una Costituzione rimasta inaccordabile coi 
bi si della civile società. 


anteriore a tutti gli Statuti, che risiede in 
amente ed 


i e col progr 


fo mi fondo sulla parola e sullo spirito del nostro Statuto è 
per richiamare all'osservanza dell'una e dell'altra tutti i Po- 


derî, che se ne sono allontanati; e se il Re per r 
revoli si trovasse fuori dello Statuto e seguisse 


‘a corrente 


di un’interpretazione arbitraria, frutto di un’ opinione pub- ; 
| Splendori del trono: tanto dispregio delle grandezze umane io 


blica errata, io griderei al Re: mala via tieni! 


Il (lapo dello Stato è insindacabile e indiscutibili sono i suoi ! 


atti, ma non in modo assoluto, perchè l'assoluto è fuori di 


ogni politico ordinamento. È irresponsabile e indisentibile ; 
soltanto come Re Costituzionale, che vuol dire dentro i con- 
finî delle sue prerogative costituzionali in quanto operain con- 


formità dello Statuto; fuori di questi limiti cessa questo pri- 
vilegio, e sorge nel popolo, in ogni cittadino, il diritto e il 
dovere morale di esaminare ciò che fa e dove va ! 

Un Monarca costituzionale può escire fuori della legge fon- 
damentale in due modi : ousurpando poteri, che quella nongli 
«dà, o non esercitando quelli che essa gli conferisce! 

Nel primo caso si verifica il doloroso conflitto tra i vari po- 
teri pubblici, che piglia titolo e forma di Livoluzione, che è 
la affermazione di un diritto popolare sconosciuto dal Re e 
superiore al suo mal talento. 

Nella seconda ipotesi nasce, come rimedio legale, la Li 
Mmostranzt. 

Determinata così la mia posizione di diritto e di fatto verso 
la Corona, egli è chiaro, che il biasimo di un indirizzo di Lei 
da me disapprovato verrebbe sempre a cadere non sulla per- 
sona inviolabile del Re, ma sopra coloro, che ne usurpano e ma- 
nomettono le legittime facoltà. Al Re la lode di eccessiva de 
licatezza, colpa sempre gloriosa peri sentimenti da cui pro- 
cede, per l’intenti a cui si indirizza: ai. partiti la riprovazione 
«e la condanna del loro egoismo imprevidente! î 
E siccome con un Pubblico Ministero, come funziona in Ita- 

lia, le precauzioni non sono mai soverchie, aggiungouna breve 
avvertenza. 

To distinguo tre cose, tre enti, tre aspetti nel Principato. 

1° La Monarchia, come complesso delli Ordini Politici esi- 
«stenti. 

2° La Corona, come Ordine, Instituto e parte altissima della 
Costituzione. È 

53° Umberto 1 di Savoia. 

La Monarchia e la Corona, così astrattamente considerate, 
come stanno nella storica loro realtà, in Italia, sono ma- 
teria di libera discussione e sindacato perenne. Umberto I è 

fuori di ogni controversia. + ì : 

Ma lo andamento quotidiano dello Stato, anche per tutto 
ciò che può dipendere dalla Corona, considerata come persona 
morale, intendo esaminare e discutere, lodare 0 biasimare se- 
tondo che mi sembrerà utile o dannoso all'Italia. Portiamo un 
esempio, per agevolare al Pubblico Ministero la retta intelli- 


genza di questa mia propaganda in favore della Corona utile i 
‘e contro il concetto di nna Corona inutile e conseguentemente | 
i digoverno Che CONCENTRA L'ATTENZIONE PUBBLICA SOPRA UNA 
Ecco l'ipotesi: I ministri lasciano cadere nel ridicolo 0 nel i 


sempre dannosa a sè stessa e all'Italia. < 


x 


i nali, che sì sti 


sse rivendicherei, del pari, in nome di quel di- ! 


ioni ono- 


fango quell’alta prerogativa della Corona che è la nomina 
dei Senateri; io non mi occuperò di S. M., che legalmente e 
moralmente è irresponsabile di nna cattiva scelta, imputabile 
a Ministri disonesti, che cercano coprire di fango e di ridicolo 
la Corona coi loro atti ridicoli ovvero odiosi. Ma dirò alla Co- 
rona, considerata come Ordine, Instituzione: non dovevi la- 
sciarti imporre quelle nomine scandalose! 

Altra ipotesi : il Re esercita il.diritto di grazia troppo leal- 
mente; rimettendosene al consiglio dei suoi Ministri. Se ilMifii- 
stro è un Varè, un Ferracciù, un G. Zanardelli, sarà esercitata 
quella reale prerogativa conserupolosa probità. Ma venga alla 
Guardia dei Sigilli dello Stato un avvocato disonesto, e censigli 
al Re grazie che offendano la pubblica coscienza. Io non dirò 
nulla del Sovrano; ma biasimerò senza riguardil’atto pubblico 
che fa danno alla Corona prima e alla morale pubblica per 
oprassello.s 

Del resto facciamoci a parlare chiaro, Onorevole Procura- 
tore del Re! Se non mi perseguiterete, mi farete un piacere : 
se mi disturberete, me ne farete due! Perchè accrescerete la 
forza, l'estensione, il credito dell’opera mia, della mia propa- 
ganda contro il vuoto formalismo politico, che disonora e 
rovina l’Italia: Guizot processando Lamennais, sotto il ramo 
secondogenito dei Borboni, non salvò la Corona, nè provò che 
Lamennais avesse torto! 

To riconosco in Umberto di Savoia tutte le specie di diritti, 
naturali, é sopra naturali, positivi e negativi, umani e divini 

Gili riconoscoil diritto d’innalzarealla dignità di Guardasigilli 


un Pierantoni: come ammetto,che potrà un giorno nominare Pre- i 


sidente del Consiglio un Zeppa, un Medoro, un Giovagnoli, un 
Lazzaro, un Lugli, un Arbib, se si trovi ancora un Collegio clie 
lo ricrei Legislatore, un Cesare Orsini, un Avvocato Palomba, 
romano, un Santini, che è troppo giusto venga anche lui in 


mezzo a tanto senno, un Costantini, un Biondi, se l'antico ? 
Maestro di Ballo sarà rifatto Legistatore dalla Città di Capi- ? 


telli,di Vico e di Pessina! Ammetto che S. M. possa dare il ti- 
tolo di Marchese di Roccabruna 0 di Castelbianco all'in- 
(lustre e benemerito Chiovetto, pari, senon superiore, per onestà, 
rettitudine e disinteresse, ai Pretoriani dicerti 


combatterò sempre ad oltranza — chiunque ne sia l’autore — 


ed è la facoltà di depravare la coscienza pubblica in nome del 


Re! Che Umberto I di Savoia abbia scritto a un Ministro 
dell’ I. P. oggi sepolto vivo, dandogli dell’Are. Amico; che 
abbia, sulla proposta di quello, nominato Uffiziale della Co- 
rona il Corio, apologista di P. Ceresa e detrattore di 7'o- 
scolo, è cosa che nou mi riguarda, e di cui, filosoticamente, 
come Pilato e l'Avvocato Azzeccagarbugli, mi stralavo ambo 


PA 


i le mani: sono faccenduole che riguardano gli autori! Ma 


nessun Procuratore del Re, fosse anche il red 


un Diomede Marvasi, mi imporrà silenzio — o mi vieterà di 
gridare ni quattro angoli della terra italiana: che la Corona 


non deve lasciarsi trascinare nel fango di cotali malleverie 


— appunto perchè è e deve rimane 
cabile, circondata di univ 


responsabile, insinda- 
le ri za: non solo sui gior- 
iumpano, ma nei privati convegni — dove si parla 
del Re fuori di ogni giurisdizione e colla_massima libertà. E 
dove io, mosso dal fermo proposito di impesire la morale de- 
clinazione della Corona, osassi un giorno, senza entrare nella 


di certi atti, che portano la firma del Re? Oportet ut eveniant 
scandala, dice S. Paolo citato da Rocco De Zerbi. 
Nè 


io scrivo per i begli occhi di Margherita Sabanda, 0 per 


prima, 
storia italiana. Libe 


che è parte dell’organismo e della 
imo Umberto di non amare per sè gli 


l'’ammirai sempre nelle teste incoronato, da Giuliano l'Apo- 
Stata a Leopoldo di Sassonia-Coburgo, eletto Re dei Belginel4 di 


Giugno 1831, salvo errore. Ma la Corona è deposito sacro non i 


di onore dinastico, personale soltanto: non è un patrimonio 
esclusivo di Umberto e dei suoi legittimi discendenti, o dei 


suoi ascendenti gloriosi ; se Umberto se ne facesse questo con- 


cetto, non estenderebbé il suo sguardo mentale a tutte le fae- 
cette di quel luminoso poliedro, che è l'instituto, l'afficio, la 
destinazione di un Re! 

Nella Corona è più che il fulero di tutto lo Stato, è più che 
il simbolo della Sovranità nazionale, è più che la Maestà dello 
Imperium; risiede in quellail Maestrato supremo, è il Tri 
Qumato più eccelso di quella Moralità, di tutti quei principi 
di vita superorganica, onde Je moderne congregazioni civili ab- 


i bisognano più che della iuce per vedere, più che del carbon 


fossile, più che del guano delle isole di Chincas, più che delle 


binieri, più che dei Procuratori del Re:— sì, più che della tua 
opera tanto necessaria, 0 vindice custode del Diritto; che mi 
leggi con tanta trepidazione e da un istante all’altro temi 0 


Speri di vedermiti precipitare da queste serene altezze filoso- i 


fiche nelle tue grinfie! — per non andare a rotoli, per non 
precipitare nel fango di una demoerazia utilitaria, di una 
vulgocrazia onnipotente, sepolero, come dice Tocqueville, di 
ogni umana dignità, di ogni umana eccellenza, di ogni umana 
grandezza ! s 

I popoli si specchiano nella vita, nei costumi, nelle ami- 
cizie, nel contegno, nelle parole e perfino nei silenzi filosofici 


del Re. Il Bagehot, nella Costituzione d'Inghilterra, ha mi- i 


rabilmente scolpito questa intima, inavvertita, recondita cor- 
rispondenza fra la persona del Monarca e le classi più nume- 
rose, del tutto incapaci di farsi un'idea di ciò che è la Costi- 
tuzione, incapaci di sperimentare le minime affezioni per 
le Leggi astratte. 

“ Il gran numero, osserva l'insigne pubblicista, pensa,alla 
“ Regina più che a tutto il resto; ed ecco ciò che confe- 
“ risce all'ufficio della Regina un valore così prezioso. 
“La Repubblica non ha che idee difficili ad essere af- 
“ ferrate nella suateoria di governo; mentrela Monarchia 
“ Costituzionale ha il vantaggio di presentare un'idea 
“ semplice, e racchiude un elemento, che può venir com- 
“ preso dalla moltitudine dei cervelli umani, pure ‘offe- 
rendo i problemi complicati delle sue Leggi e dei suoi 
“ Principi alla curiosità delle menti più vare. , 

In sostanza, conclude il Bagehot, il Principato è una forma 


reRsoNA è cui atti interessano tutto ilmondo, dovechè sotto 


ta Mo e imora"di quello, innalzato con volo aquilino, dagli 
posso ammettere per la persona sacra e inviolabile di Um- i 


berto: ma c'è una cosa, che non riconoseerò mai lecita, e i 


o ornamento : 
i di questo Instituto, nei primerdi delle italiche franchigie, fosse 


trade Ferrate, più che della incorrotta arma dei Reali Cara- t 


la Repubblica questa attenzione si sparpaglia sopra per 
uomini — le azioni Private dei quali non interessano punto 


Qui vi aspetto tutti, o censori della mia propaganda per La 


rialzamento della Regale Autorità! E su questo punto deli- 


cato, luminoso ed alto, direbbe l'Alighieri, si parrà la tua 


nobilitate, 0 Procuratore del Re! 
Pierro SBARBARO. 


CA DEI GUARDASIGILLI 

Loci I Gu 

Jo salutai con gioia l'elevazione dello intemerato 
Sardo all'ufficio di Guardasigilli, perocchè nell’esem- 
pio della sua vita c'è più che un simbolo, una pro- 
messa di rigenerazione morale per l’Italia, assetata 
di moralità. Ma mi duole che sotto il suo governo se- 
guano fatti, che non vorrei vedere. Eccone uno, che 
fece gran meravigliaintutta la Magistratura d’Italia; 
il signor cav. Giulio Cesare Bonafini, sostituto Pro- 
curatore Generale ad Aquila, fu traslocato nientemeno 
che a Roma! Egli farà il paio con quel Lorenzo Mazza 
lei Piccioli, che un Baccelli non si vergognò di far 
nominare commendatore, dopo che l'onesto Zanar- 
delli, sulla cui coscienza pesa la colpa di averlo chia- 
mato a Roma, non aveva creduto di proporre all’au- 


‘ gusta firma del Re tale onorificenza : onorificenza che 
‘ tutta la stampa biasimò, perchè data alla vigilia del 


mio Processo. Per far sentire tutta l’enormità di 
questa traslocazione mi basta avvicinare due nomi : 
un Clemente Marinelli, lustro, decoro, ornamento della 
Procura Generale di Bologna, rilegato a Lucca, fra i 
bambini di gesso, e un Giulio Cesare Bonafini, tanto 


Abruzzi sino alla terra classica del Diritto! 


Sono cose dell’altro mondo. 


P. SpARBARO, 


Così la penso! 


& La noblesse s'en va ! dit-on. 
6 Il on reste une: celle des hommes 
WA, DEC 


dé pendante: 
ARIA me 


Così la penso! era il titolo di quella Cronaca Politica, che 
il Gioberti nel Geswita Moderno chiama elegante, pub- 
mento. 


blicata da Filippo De Boni all’aurora del nostro risorg 
Così la penso, è l'ultima parola di uno seritto poco ele- 
gante ma molto generoso diintenzioni, che il conte Ignazio Lana 
tana del 14 di ma; 
ja dei Lacchè, 0 vogliamo dire 


pubblicò nella Seintinella B 
a e lurida £ 
dei serczli verso il potere dominante in ogni epoca della ci- 
viltà. E Così Za penso è la mia antica, immutata, e,se piace 


contro la schi 


a Dio, non mutabile divisa, 


Le mie opinioni, im di; 


E i mici apprezzamenti, di- 
rebbero i nostri redivivi Ostr 


ti della stampa pre 
faranno inarcare le ciglia, come l'ottima poesia vagli 
10 Gabriello Chiabrera, secondo narra il 


i Cardinale Sforza Pallavicino nel trattato stupendo del Bene. 


E che mi importa? Non basta dare dell'eccentrico, del matto, 
del mattoide a uno scrittore, che, sciolto da ogni vincolo ino- 
norato di Setta, di Parte, di Fazione, colloca la sua gloria, il 
suo punto di onore, la sua celeste voluttà nel dire a tutti 
e su tutto, ciò che egli onestamente, sinceramente, profonda- 
mente, candidamente, crede la verità. Bisogna convincerlo di 
errore, bisogna provare colla storia, colla scienza, colla logica 
in mano, che egli si inganna. Allora, ma allora soltanto, che 
ì miei stupidi detrattori avrannovaccettata questa pubblica 


: sfida e mi avranno convinto di errore intorno ad ‘un solo dei 
i miei giudizi, io li crederò degni di qualche considerazione. 


Prima, per Dio santo! no, 
aaa 
Oggi voglio provarmisa scandalizzare con qualche eccentri- 
cità di apprezzamenti il gregge servilissimo dei nostri gore 
cioloni politici, che giurano sulla parola di pochi gazzettieri 


cointeressati a mentire per la gola e adorano gli Jdoli se- | 


condo le indicazioni di quelli. 
Io credo, che il compianto Deputato di Vigevano, exempli- 


I grazia, Imigi Costa, uomo semplice nel cospetto di Dio, e DE 


pena ricordato nella Istoria del nostro Parlamento, fosse più 
degno di presedere alla Camera Elettiva di quel figlio nonimme- 
more diLuigi Carlo Farini, che a menon ha mai fatto nulla di 


i male, che mi usò anzi qualche cortesia come Presidente della 


Camera, e verso il quale non ebbi mai alcun motivo di odio 
nè di vendetta; e non di manco, per amore della mia patria, 


i del vero, della Monarchia, volli fare discendere dal seggio, se- 
i condo me, non meritato. 


To li conobbientrambi. 

Luigi Costa fu uomo di singolare innocenza di vita, retti- 
tudine di animo ingenuo, pietà verso gli infelici, è astinenza 
dalle cose altrui. Incapacissimo egli fu di stendere la mano, 
ignobilmente ladra, sulla sfera dell'altrui diritto, che è l'au- 
reola della santità impartita, non dal Legislatoreterrestre, ma 
dallo stesso Autore increato della natura e società umana 
ad ogni persona che viene su questo’ teatro del mondo. Egli 
non avrebbe mai rubato la pecora al suo vicino, nè alte- 
rati i termini del campo nottetempo, nè calunniato il pros- 
simo suo, nè ingravidata l'altrui consorte, 0 alleggerite, come 
direbbe il Manzoni, Ze fatiche della vendemmia ai conta- 
dini dell'emulo suo. Non era un miracolo di ingegno, nè sa- 
peva scrivere con leopardiana venustà di stile e purità di 
lingua, come un Paolo Costa, od un Pietro Giordani. Poteva 
alcuna volta cadere in distrazioni, ma non colpevoli mai, 
come fu quella di un ministro ancora vivo, che per distra- 
zione, e per più di un mese, sbagliò il talamo nuziale, scam- 
biandolo con quello della propria cameriera, quasi traducendo 
letteralmente il proverbio toscano, che dice di un uomo di- 


i stratto: 0 che dorme colla serva? Ea questo luogo, fra i 


PEAS ì 


: vole in una votazione pale I Man 
: nuto il momento di rispondere all'appello nominale di Giu- 
‘seppe Biancheri (il giovine Farini non era ancora a quel seg- 
gio), il buon depatato di Vigevano rispose no Invece di sì, e 


io profe: 
con tanta ig 
anche più di lui, ed è la generazione dei codardi che lo tol- 
lerd, lo blandì, lo gonfiò e incensò, davanti e di dietro, a de- 


nando diversamente, lo nominò, in virtà de 
rogative, senatore del regno. 


patriota e l'alto consiglio del Re, 
liano possa liberamente risolversi 
Potrebbe errare: perchè io non ti 
un intero popolo: ma anche 
andare soggetto all'errore, 


dice Dante, possedere 
Boldrini, sindaco di Castel d° 
coscienze, viva Dio! 
conte Agenore De ({ 
sciò Seritto quella stupenda frase: 
dileguino. Resta solo quella degli 


parentesi, e sempre pe: 
amore della verità, 7 
à erronei 
inzione, che sarà forse des i 
Ap di abbandonarla. La convinzione è questa. Un 
‘utata 
i re dotato 
uomo, sia pure di : i di ; 
ùn Grimaldi, di un Rattazzi, abbia pure la scienza mari 
È di un Cremona, V’erudizione molteplice di un Bonghi, 
ica 
za di un Depre 
Stanislao Mancini, — 80 andasse soggetto 
zioni per vizio organico di cervelletto, non le 
fo degno di stare a capo dei negozi vuoi interni vuo1 esterni 
Re È Ds Ci 
della nazione Avvegnachè il buon senso dica ad ognuno, 
che ne sia fornito, che chi-in casa sua non è capace di di- 
tinguere con precisione la porta della camera dove dorme la 
Bol DI CI NANI x LÀ 
serva da quella dove riposa la propria moglie Ri sha 
eliare nell'indicare al Re e al popolo la via che conduce alla 
GR SI invece di prendere la strada 
naturale alleanza dello Stato, e invece di pren: pt 
di Parigi andare a Berlino! Non so se mi spiego. pesa 
; CRESTA 5 Si 
anche îl sentimento espresso da Giuseppe Giusti nel 200 Jpi 


stolario. 


lasciatemi significare una mia con- 


l’esperien: a simili distra- 


00 


E vedete, che cosa sono le distrazioni eziandio non colpe- 
SIR seuniver= 

voli della gente, che tiene în pugno la sorte delle 0088 uni De) 
sali, come direbbe il (uicciardini. Lo stesso compianto ottimo 

i, È n 
Costa me ne somministra uno esempio. Doputato del Maggior 
i addiceva alla sua condizione di ricchissimo 
proprietario, e di intelletto : i circoscritto, promiseun giorno 
a Q. Sella, Ministro dell'Erario, di dar li il suffragio favore- 
se di grandissimo momento. Ma ve- 


Numero, come sì 


per inavvertenza. 


nad 


E non di meno, ripeto, quell’eccellente lomellino io lo giu- 


i. dico più degno di presedere alla Camera elettiva di Dome-. 
nico nostro. È un convincimento, che va rispettato quanto la 
i proprietà dei sigari che vende di notte sull'angolo del pa- 
‘ lazzo Chigi in piazza Colonna quel povero vecchietto. 


— dea 
Tutti sanno che profondo odio immortale, odio cartaginese, 
si per la memoria del Ministro laido, che precipitò 
ignominia dal potere. Eppure io detesto qualeheduno 


ra e a sinistra, per la bellezza di più che tre anni! In un 


paese meno corrotto dalla doppia maledizione del dispotismo 
e delle Sette, quello sciagurato non si sarebbe mantenuto in 


seggio due settimane. P. S. Mancini, nel 1862, nell'aria non 
corrotta di l'orino, regnante il Re galantuomo, dopo tre set- 
timane dovette escire dal Ministero dell’ Istruzione Pubblica e 


per motivi tutt'altro che politici, ma gravi, delicati e così 

i profondamentomorali, da farcinon poco meravigliare, nel 1884, 
come lo stesso personaggio possa rimanere a capo del più de- 
licato-ramo della pubblica cosa. Ma questo geloso articolo ri- 
passerà altra volta sotto le Lorche. 


sort 


Hecovi un altro paradosso, tutto mio. 


\ coscienza umana mette al bando del civile consorzio, 


più inesorabile della legge scritta, un povero legnainolo che 

‘ stupri una bambina di anni nove, un Ministro di Stato, che 
abbia sulla coscienza non una ma quaranta 0 cinquanta di 
siffatte turpitudini, dovrebbe por lo meno scomparire dalla 
scena del mondo. 


—ost 


E la mia ragione, come la mia cos cienza, si confondono da- 


vanti a questa mostruosa contraddizione di un popolo, di un 

Regno, di una Repubblica, che in tutte le scuole fa insegnare 

il rispetto della famiglia, è vede, senza raccapriccio, alla pre- 

i Sidenza dell'Assemblea venturieri senza morale, che vivono in 

i istato di concubinaggio, e tollera Ministri capaci di abusare 

i perfino di bambine povere dai 9 ai 12 anni, A me ripugna il 

i pensare che tutta la forza delle leggi e dello Stato abbia per 

fine il difendere la civile società contro gli attentati dei teorici 

i e degli apostoli del finimondo, che vogliono abolire la famiglia, — 
e d'altra parte i primi dignitari dello Stato diano l'esempio 
della massima violazione di quella. 


ope 


È mia profonda convinzione, partecipata forse da più di un 


Messinese, che 1’ intolice architetto Falconieri - tutto pesato è 
computato - sia più degno di stare a capo della Corte dei 
Conti del sno amico d'intanzi 


a, il senatore Caccìa, e meno in- 


degno di occupare il Seggio di vice-presidente del Senato. 


este 


“Il compianto Fedele Albanese, onore de 


ava Ila stampa italiana, 
lelarò mascalzone un noto deputato. I 


Re Umberto I, opi- 
Ile auguste sue pre- 


Ho la temerità di eredere che, fra l'opinione del latrimato 


la coscienza del popolo ita- 
anche in favore della prima. 
engo per infallibile neppure 
un Re buono, e Sagacissimo, può 


dora 


sai ere con tanta indipendenza | 
ipocrisia e delle menzogne convenzionali, 

mimo che vince ogni battaglia, come 

tn intelletto agguerrito, come dice Luigi 
I ‘Ario, nel Mantovano. Ma di queste 
non è spezzata la stampa: e per esse il 
asparin, ne'suoi Penszeri di libertà, la- 
« Tutte le aristocrazie si 
uomini indipendenti! » 


P. SBarBARO. 


Dr ciua cia 


vie meglio dimostrare il mio ostinato 
, ma che desidero vedere con-. 


della parola ‘magica di un Cordova, di | 


tis, la prudenza civile di un Pasquale 
; 


otrebbe mai es- — 


PRO A 


LIE E URTO RN e 


x bastanza il processo, leragioni, ed il moto, benchè in nome 


PROFESSORI E STUDENTI 


SCANDALI UNIVERSITARI 


Nesstui giornale di Roma ha fatto parola di uno 
“scandalo enorme, che ha funestato in questi giorni : 
di esami l'aula della prima Università del Regno-per | 
opera del genero di S. E. il Ministro Mancini. 

Il silenzio delle gazzette di Roma non deve far me- : 
raviglia a nessuno, il quale ricordi quale rete di in- 
steressi occulti e palesi si stenda, polipo immenso e schi- 
foso, sopra i principali organi della così detta opi- 
ione pubblica, manipolata da quattro o cinque gruppi 
di gente in cui la dottrina è pari all’onestà. 

Il Professore Colonnello Territoriale, genero del. 
«suocero Ministro, richiamato all'ordine dall’illustre 
Preside, che onora la Facoltà Legale colla scienza, 
rispose, colla petulanza propria di chi non sa e vuol | 
parere di sapere, che il suo dovere l'aveva fatto sui 
«campi di battaglia, cacciando l’Austria dalla Venezia, 
ma che si accorgeva, che Austriaci ce ne erano rima- 
ssti ancora in Italia. Vi lascio immaginare il riso o- 
merico e lo scandalo degli studenti. 

Si dice, che l’onorevole Schupfer abbia risposto 
«colla misericordia del silenzio a quella grottesca sor- 
ita da Caserma, in Ateneo: ma abbia dichiarato al‘ 
«Coppino: o fuori Pierantoni o fuori io! Bravo Colle- 
ga, bravo! Ma sarà capace di tanta fermezza un 
“Schupfer ? 

Vedremo se per il genero delsuocero Ministro ci sarà 
il Consiglio Superiore. Io, per mio conto, ammonisco 
4 signori Coppino e Martini, che se credessero di chiu- ; 
dere l’altro occhio, sbaglierebbero : se lo scandalo 
rimanesse impunito, mi vedrei costretto a promuo- 
were un’agitazione di tutta la Scolaresca e di tutto 
il Corpo Insegnante contro la stessa loro presenza a 
<apo degli educatori italiani ! 


P. SparpaRo, 


IL PRESIDENTE BIANCHERI 
ESIeDIRITTRESDE LA SSERORIPA 


Avete udito? 

Alla Camera parlava Bertani, il fioro Medico, che nelle sue 
Tre D'Oumre l'oma, contro Giuseppe Lafarina e contro Cavour, 
trovò modo'di ricordare anche il mio povero nome; cosa di 


cui lo ringrazio. 

va la mente più politica è più ricca di pratiche vedute, 
stra estrema — dopo 
entimento delle prossime 


«che splenda ‘sulle alte cime della si 
l'eroico Cavallotti, e, con lucido pr 
burrasche, l’acuto scrutatore de' morbi umani e dell’ avvenire 
alzò Pocchio dell'ingegno veloce a considerare la genesi, lo 
stato odierno, le infermità, i pericoli, gli uffici e i difetti del 
Principato, che unificò la nostra Pat 


ave e memorabile avver- 


scoltato, e lo ammonì con questa 
tenza: 3 
« Onorevole Bertani! Lasci stare la Monarchia. È troppo & 
« noi superiore. La storia potrà un giorno discuterla, non 
« noi, qui! 
Di queste profonde sentenzene escivano un giorno dal labbro 
«lei Presidenti come Adriano Mari, — non ne profterì mai il 
diglio non indegno di L. ©. Farini. 

Ma per essere grave e solenne quell’avvertenza dell'uomo 


sonorandissimo, — non mi comparisce meno erronea € peri- 
<colosa. 

Contraddico un Biancheri con il rispetto — che mi inspirò 
sempre — la illibatezza della sua vita di uomo e di cittadino: 
per averlo seguito, dal 1854, quando dalla sinistra subalpina 
«combatteva la spedizione di Crimea, in tutto il corso della vita 
parlamentale, al governo della marineria, fuori del governo, 
« sempre riscontrato nel mio concittadino di Ventimiglia co- 
stanza di convinzioni e lucido buon senso. Brava il Lodi, nel 
«suo scritto Pietro Sbarbaro, serivendo, che l'On. Biancheri, 
benchè tenerissimo del principio di autorità, pur mi onorò 
«lella sua protezione, anche quando ero in guerra con coloro 
«che disonorano quello con arbitrii amministrativi e male opere; 
io non ho mai sperimentato la protezione di G. Biancheri;ma 
me ho sempre ammirato la ligure franchezza e la esemplare 
lealtà. 

Tornando ai diritti dell’istoria, vediamo se l'On. Presi 
«lente dei Deputati l’invocasse a proposito e con ragione. 

Questa è per me una questione quasi personale; perchè dei 
«livitti dell'istoriarispettoal Re, alla Corona, alla Monarchia, 
è un po” di tempo che ne uso — secondo coscienza, studio e 
cagione mi dettano. Deputato dell'Estrema Destra — per respi- 
ware aria più pura — non parlerei diversamente di quello che 
serivo. E se l'On. Biancheri mi richiamasse all'ordine, ecco come 
mi giustificherei, con calma e serenità di parola. 

Onorevole Presidente! 

« I diritti della storia, che Ella riconosce per coloro che 
* verranno, sono di due specie, abbracciano due ordini di re- 
« lazioni, sono due forme dell'umana coscienza applicata al 
< giudizio di tutto quello che passa sotto l'impero della ra- 
= gione. 

« Vi è un diritto della posterità — a giudicare liberamente 
i futti compiuti, irrevocabili, che Dio stesso non potrebbe 
+ fuxe che non sieno stati: e questo, Onorevole Presidente, è 
< quel senno di poi, onde sono piene le fosse, come dice 
c« il proverbio. 

« Ma vi è un'altro diritto della storia, del quale forse 
= l'ottimo Presidente, stando al fresco sotto i paterni olivi di 
« Ventimiglia, non ebbe tempo, nè occasione di meditare al- 


« della storia..... antica, i suoi colleghi della Sinistra Subal- 


i di pecore fuggenti; ma l'ottimo Biancheri, sempre per amore 


| se devo ottemperare al suo richiamo all'ordine! Voglio sapere 
: subito se il diritto della storia a giudicare il passato incomin- 


‘ sceso nella tomba, o quello in cui si è messo a letto, senza 
poter più fare un atto di sovranità, ovvero dopo trenta, qua- | 
i ranta anni, 0 sessanta, dopo la sua morte, come serissero i 


i mostrarmi, che sela storia, che si fî 


i ‘nella storia di Louis Blane e della contessa D'Agoult, non sa- 


A quel punto Giuseppe Biancheri interruppe l'oratore a- | 


De due 


dei diritti storici, mi proteggerebbe, ed io contimuerei così: 
Ora, vede, Onorevole Presidente, a quali consegnenze si 
andrebbe incontro col vietare ai vivi quel dritto, che Ella ri- 


i conosce solo per i nascitari verso i sepolti. Si verrebbe a que- 
ì sta conseguenza: che l'umanità avrebbe bensì la magra con- 


solazione di rivedere le buece ai Re, alle Regine, ai Ministri 
porci, ladri, traditori, asini e vili, che si trovano da lungo 
tempo innanzi al Giudice Eterno, a ricevere il condegno ca- 


| stigo; ma non avrebbe, questa povera umanità, ‘il mezzo più 


efficace per impedire ai Re ed ai loro ministrile opere 
malvage. 

< Vi è unastoria giàscritta nel gran Libro dove studiarono 
Montesquien, Vico e Laurent, che ha fatto]an’opera di filosofia 
della storia,enonun'opera di critica storica: come dice quella 
Cariatide cospicua dell'Università di Roma, che tutti Veggono, 
anche di lontano - nell’on. Senatore Pierantoni(1);mavi èuna 
altra storia, ed è quella che si sta scrivendo ogni giorno: la 


‘ Storia che facciamo tutti, da Umberto quando firma i decreti 


presentati dai ministri, all'ottima Baronessa Magliani quando 
induce il sno valoroso consorte a concedere tre milioni di più 
per la riforma universitaria, gentilepensiero di donna erudita, 
che la storia ha registrato con caratteri adamantini sotto la 
rubrica dell’anno 1884. 

« Dove incominciano i diritti della prima e dove finiscono 
quelli della seconda, di queste istorie? Io voglio che îl presi- 
dente me lo indichi col suo campanello vigile questo confine: 


cia a sorgere, a spuntar dal nulla, il giorno dopo che un re 


Pisani a piè del monumento innalzato a Pietro Leopoldo, Gran 
Duca di l'oscana, sulla piazza di S. aterina ! 

Certo lo spirito pronto del nobile Biancheri non resterebbe 
impi 


trebbe farmi tacere, specie coll'autorità presidenziale del : 


campanello. 

Ma tacendo io, farebbe silenzio la ragione e il diritto della 
Storia? 

Non eredo, 

Anche sotto Luigi Filippo i diritti della storia si arr 
rono alle porte del Parlamento di Francia. Ma che valse a 
quel Re, a quella Corona, il silenzio obbligatorio imposto dal 


Galateo costituzionale ai rappresentanti della nazione? Per i 


quelle porte del palazzo Borbone per cui fu vietato, per 18 


i anni, alla storia di penetrare colla parola, entrò nel 1848 il 
i popolo col fucile. 0 non sarebbe stato meglio, per il figlio in- i 


coronato di Filippo Zyalité, che la storia colla 
fosse entrata prima del popolo col suo fucile! E potrebbe, in 
coscienza, l'onorevole Biancheri rendersi mallevadore, e di- 


giorno per 


potuto per bocca di un Tocqueville, di un Girardin, di un La- 
boulaye, far sentire nelle Camere Francesi quelle dure verità 
che più tardi l’Esule scoronato di Claremont, in Inghilte: 
ebbe la sterile consolazione di leggere al proprio indiri 


rebbe quel principe morto sul trono? 

Dalla cortesia e dalla coscienza di G. Biancheri attendo una 
risposta per la prima volta che lo incontrerònonallatribuna... 
ma al Caffè Morteo, 

Pietro SparpARo, 


arte della sua Storia del Diritto Interna- 


SO 


NIAUTO 


(1) Nella. prim 
zionale. 


SQ 


LAURA BEATRICE MANCINI-OLIVA 
LAURA CAMPOREALE VEDOVA MINGHETTI 


Incomineiamo dalla più bella, dalla più dotta, dalla più vir 
tnosa: —. perchè morì esule, e peregrinando da Napoli, a To- 
rino, a Firenze, dove rese l’immacolata anima a Dio, lasciò 
sul suo passaggio tin profumo di quella buona memoria, che 
è come l’odore che lascia l’olibano consumato in un tempio. 

È morta, da parecchi anni, e se ne può discorrere con tutta 
libertà; con tutta quella libertà di critica, che l'Onorevole 
Biancheri ammette per l’istoria del passato, ma non concede 
ad Agostino Bertani, per impedire la caduta della Monarchia, 
nel presente. 

Fu un miracolo di avvenenza, di bontà, pietà verso gli in- 
felici, e sopratutto di fedeltà coniugale. Donna intemerata 


gistrato. 
Un futuro Ministro dell'Istruzione Pubblica, che a me fece 


di molto male, (ma ora è morto e Dio l'abbia in gloria!) n | 


giorno a Torino, mentre l’esule marito stava in Tribunale a 
difendere vedove e pupilli, ovvero ladri e grassatori, si ingi- 


riprendere il cappello con fronte umiliata. 
E questa è vera gloria! Io ho letto poco delle poesie di 
Donna Laura Mancini, che ultimamente furono raccolte in un 


volume dal Lemonnier e pubblicate con la prefazione di. Ma- i 


miani. Ignoro se nella gerarchia delle nostre glorie femminili 
Ja si debba mettere più in su 0 più in giù della Principessa di 
Galati, Rosalia Turrisi-Colonna, della Rosalia Amari, ora 
Marchesa Denti di Piraino, e disua figlia. Ricordo, che serisse 
un dramma: Ines de Castro, che fu rappresentato a Torino, e 
mi pare che non ottenesse un grande trionfo, perchè la sera in cui 
escì dal Teatro, incontrando ja sua lactimata amica Te- 
resa Cornaro Oliva, figlia del Colonnello Oliva, esule anch'esso 


ma che non ha da far nulla cogli Oliva dei Mancini, le disse. 
con mesto accento : « Noi. povere donne, non ci vogliono 
nella repubblica letteraria: vogliono che restiamo incu- 
cina, 0 colla rocca e l'ago nelle mani! » 

Ma la più bella poesia, l’opera più degna di perpetua am- 


si spense come il placido e sereno tramonto di una giornata 
senza nubi. Medoro Savini, per atroce sarcasmo della sorte dì: 
venuto poscia legislatore del Regno d’Italia eletto dai concit- 
tadini di G. D. Romagnosi e di Alberigo (tentile, Medoro Sa- 
vini scrisse la Vita di quella nobile proseritta: e questa opera 
buona, (perchè il bene si deve riconoscere anche in Medoro 
Savini) nella bilancia del divino giudizio potrà compensare il 
delitto di un vile opuscolo saviniano, riboccante di sproposi! 
di storia e di tutto, il cui titolo non posso nè devo traseri- 
vere, mentre parlo di Laura Beatrice Mancini ! 


Il 


Meditiamo! 
Se quella santa donna fosse ancora al mondo: moglie al Mi 
nistro, che raffigura in faccia a tutti gli altri popoli, qui in 
Roma rappresentati da una oculatissima diplomazia, che del 
Ministro nota, esplora, indaga fino ì riposti moti del cuore, 


non che le azioni, quella onorata Donna sarebbe, sì 0 no, un i 


simbolo, un pegno, ed un segno cospieno di moralità italiana? 
E vi par poco? Vi pare cosa da nulla, che la Moglie del Min 
stro degli Esteri sia un modello di virtà, anzichè nn abisso 
di corruzione sfacciata, esposta al riso di tutte le Metropoli 


d'Europa, conosciuta da tutti i Segretari di Ambasciata: da | 
Londra a Berlino? Laura Beatrice non era intrigante, e se ? 
alcuna volta persuase il sno inconsolato Consorte a fare qual- | 


che atto forense, crediate pure, che sarà stato per qualche 


il Re Vittorio Emanuele Il le ragioni di uno senltore infeli- 


i cissimo, ma grande per originalità di inspirazioni geniali, che 
i aveva eseguito i modelli di un’opera gigantesca per commis- 


sione di Carlo Alberto, e non volevano compensarlo del suo 
lavoro. Dunque, come dicevo, non era nna Donna intrigante! 


ea è Ò ÈLi È 1 i E vi par poco? Ma non sappiamo noi, che cosa costino alla 
mpiceiabo a trovarmi una risposta. E Ligure, ardita prole, ma- : nostra patria le Mogli dei Ministri imbecilli o imbamboliti, 
i srinaio di lungo corso nel mare magno del Parlamento; e po- è 


che vogliono entrare nelli negozi esteriori? La Marchesa di 
Noailles visitava la casa di Benedetto mentre a Tolone si pre- 


i parava la spedizione di Tunisi, per assicurare la Contessa che 
i la Francia non sarebbe mai andata a Tunisi! 


II. 


E vengo ora sopra dell'altra Laura, che è sposa di Marco 


Minghetti, e che il mio amico Laveleye ha descritto nelle sue ; 


Lettere dall'Italia con tanta profusione di colori smaglianti. 
To non la conosco. Nel 1874 la vidi dalla tribuna della stampa 
mentre stava nella più alta tribuna dalla parte opposta, irre- 


! quieta come uno scoîattolo, in mezzo ad una corona di depu- 


tati ammirativi, e a occhio v 


ente mi parve una donnina di 
0 il deputato di 


anni. Ora poi, che sento essere sno 


Camporeale, le mie idee, su questo punto di cronologia, di 
tano più perplesse, e lascio agli storici venturi, alla storia di 
G. Biancheri, il fastidio d ‘e quello. 


rande amica 
P rispet- 
uro, la nostra Regina a stare in 
dia contro questa Principessa irrequieta, perchè ne potreb- 
bero, dalla soverchia intrinsiche derivare danni allo Stato. 
La seconda Laura è accesa di sfrenata libidine di imperio; 
vuole, a ogni costo, che suò marito assuma il portafogli dei 
Negozi Esteriori: edio ciò non voglio! Se Mancini è 
ja bussola, Minghetti sarebbe: e un Mancini 
iuridica! » 

pito in estasi per-questa bruna Principessa, 


So che frequenta la Corte, e dicono che 
della mia Regina. Ciò mì dis 
tosamente supplico, scongi 


gui 


ace, e dispiace 


co, im- 


provvido, 
meno la seier 
Il Laveleye, 


ci narra, cheil Cardinale... (0 Dio! come si chiama quel polacco 
| di èui non so nè meno scrivere îl nome, e che fa l’apostolo 


i della razza slava ? 
i menti di 
i salutarla, con amabile dole 


Strass ! Stross! Strossmayer!) nei ricevi 
a Minghetti le si inchina, passandole davanti per 
, come direbbe il Redi nel 


‘| Bacedin Toscana : che Donna Lanra si sente agghiacciare 


il sangue siculo nelle vene e intirizzire l'anima amorosa nel 
nudo deserto e nella sconsolata. aridità del sistema cosmo- 


i gonico e filosofico di Herbert Spencer: e cheè tutta ripiena di 
i sentimenti umanissimi perla poveragente! Ediomenerallegro 


‘ con lei e con Marco; sebbene temo, che il pittore di Liegi, come. 


i ha caricato le tinte nel descrivere Sbarbaro, possa avere esa- 
i gerato i meriti della vedovella briosa. 


ambino alsuo fianco; si lascia 


° dedizione di Marco e della Destra, e l’abdicazione vituperosa 
| di quel ‘glorioso Partito ai piedi di Agostino Depretis, abbia 


i avuto origine dalla irrequieta vanità di Donna Laura e dalla 
i fanciullesca debolezza di suo Marito: In guardia! Questo fla- 


ello di matrona sicula, che deve essere un Crispi per astuzia 


Concludiamo. Si specchino le donne italiane nella moglie di 
Mancini, che è morta: si allontani dal potere la moglie di 
Minghetti, che ètroppo viva; e si chiami alla Consulta... Chi 


Sla bar (CI 


È i fa i Ve lo divòdomenica ventura. , 
nocchiò innanzi alla santa donna facendole una dichiarazione : 


di amoré. E la sposa esemplarmente fedele gli rispose con un | 
atto di così sublime disprezzo, che costrinse il reo paino a’: 


2 Erto Paolo di Campello Delia Spina 


Il conte Paolo di Campello della Spina trovasi, mentre 
serivo, nell'Umbria, alletto di suo padre infermo, che ogni Ita- 
liano studioso di storia patria deve conoscere, almeno, di nome, 
ed ogni vero Romano deve ricordare con orgoglio cittadino. 

Perchè ? Perchè il conte Pompeo di Campello, padre del 
Vodierno Medaglione, fu Ministro dell'Armi, come allora + 


i volevi 


e um Baccelli per cupidigia di comando, è capace di molto per 
: imperare! E domani per allontanare da Roma il suo figlio De- è 
i putato al fine di comparire sempre più giovine, chi vi assicura 


la proclamò il mio compianto amico Siotto-Pintor, e quanti la: che l'amor proprio della donna; la sùa vanità, comunoalsesso 


conobbero fecero eco a quel solenne giudizio del sardo Ma- ‘ debole, non soprammonti alle ragioni dell'interesse pubblico, 


: e faccia mandare jl Principetto ambasciatore a Parigi? 


—— 


diceva, al tempo di quella gloriosa Repubblica, che di romana © 


ebbe la sapienza nelle sue leggi, opera di Carlo Armellini, è 
l’eroismo del braccio. 


Come vedete, il conte Paolo si collega colla storia del ri-'. 


1 sorgimento nazionale per vincoli molto stretti: ed ha origini 
mirazione fu la sua persona, la sua vita senza rimorsi, che | 


rivoluzionarie, per un certo rispetto, benchè amico di N. 
Tommaséo, cattolico a prova di amarezze e di disinganni; è 
quando vi avrò detto, che condusse a moglie una Bonaparte. 
la figlia di quel Principe di Canino, che in un contratto rego- 
larmente stipulato volle vendere per un baiocco il titolo suc 
feudale, comprenderete anche meglio il vincolo di affetto e di 
sangue per cui si intreccia, questo discendente di antichissima 
stirpe, col mondo nuovo della libertà. 


pere 


Fuori di Roma è conosciuto, appena, dagli studiosi. Ma qui 
in Roma gode di una popolarità, che può dirsi universale, per- 
chè va da S. M. la Regina sino al modesto Cardinale, che tira 
la carretta dell’amministrazione del Comizio Agrario, di cri 
il conte Paolo è operosissimo Presidente. È una popolarità «i 
buona lega: perchè non scende sino alla famigliarità di un 
Giuseppe Luciani, e perchè serba nelle morali sembianze e nl 
contegno civile del patrizio un raggio di nobiltà antica messa 
al servizio della moderna civiltà. È questo il vero carattere 
di quell'aristocrazia bene intesa, comer la vagheggiava il re- 
pubblicano Sismondi, come la desidera il Taine, e come la 
propugna lo stesso Ernesto Renan, contro delle cui idee ra- 
zionali il conte Campello pubblicò uno seritto più notevole per 
la sincerità della sua fede religiosa, che per originalità di 
pensieri. lo, quando vedo uno Sciarra, p. e., che per mòstrare il 
suo liberalismo schietto non si contenta, come il Principino di 
Camporeale, di starsene a Destra, ma corre sino a Cairoli, men- 


i tre lodo nel giovine patrizio il disinteressato desiderio di 
scopo caritatevole 0 generoso, come allorquando l'illustre Uomo i camminare col tempo e di servire la causa liberale, dico fra 
prese a difendere gratuitamente contro la Casa Reale di S.M. i 


me: è troppo! Quella parte non gli si confà. Come il Balbo 
che i giovani facessero scapestrerie da giovani è i vse- 
chi vivessero da vecchi: così mi piacciono i Preti in tutta la 
perfezione del loro carattere, e nei Patrizi, che vogliono, per- 
chè devono, mostrarsi omini del loro tempo, secondo la 
frase del conte Agenore Di Gasparin, una tinta di aristocra- 
zia e di antichità non mi dispiace. Ognuno @ suo posto! 


SANS 


Il conte Paolo aveva nn titolo specialissimo, ca imo, 
sacro, alla mia particolare attenzione: e però ho voluto inco- 
minciare da lui la sequenza de' miei Medaglioni. Come vice 
presidente dell'Istituto Margherita di Savoia egli ha fre- 
quenti occasioni di parlare con S. M. la Regina, che ne ha una 
grandissima stima, e non avrà mai occasione di sentirsi ri- 
spondere come a una scolaretta dell'Asilo Infantile: Jddio è 
da per tutto! To credo, poi, che il conte di Campello stia alla 
presenza della Regina con maggiore compostezza e gentilezza 
ossequiosa, ma non servile, di quel marchese Gravina, Pre- 
fetto, mi dicono, di Roma, il quale, l'inverno scorso; seduto 
accanto al Re, gli parlava tenendosi il pollice dentro il vuoto 
rotondo, per cui il braccio esce dal panciotto e la mano ama- 
bilmente irrequieta sul patrizio petto, come se conversasse con 
il suo segretario particolare. Quell'Istituto delle Povere Cie- 
che ha nel conte Paolo nn secondo padre. Povere cieche! Che 
non possono contemplare le sembianze e le fattezze della loro 
Augusta benefattrice, ma ne vedranno almeno l'immagine 
morale senza nubi e senza il velo delle caligini del mondo, 
come Dante direbbe. Nel Poeta Cieco di Giuseppe Montanelli 
mi ricordo che sta scritto, in un dialogo fra il Bambino che 
conduce il vecchio cieco è questi: 


Bumsno: Giovine donna avvolta in bianco velo 
Vicino a noi pa 
E le pupille su 
Pietosa în te fissò. 
Disse : infelice! E pianger la mirati. 

In Porta: Lo non la vidi e non la vedrò mai! 


E il medesimo possono cantare, in coro, della Rogina e del 
conte Campello quelle povere beneficato da Lei, che ringra- 


color di cielo, 


‘ ziano col cuore e colla voce: in ispirito ed in verità. Beati i 
i ciechi, che non vedono tutte le brutture di cui siamo testimoni 
in Roma e fuori di Roma! 


—sondt 


Senza battere falsa moneta di filantropia elettorale, que- 


i sto consigliere cattolico di Roma vive, come il cardinale Bo- 


naparte, suo parente, esercitando da sera a mattina tutte le 
opere della misericordia, compresa quella di visitare i prigio- 
nieri: ed io he posso fur fede antentica. Imperocchè, quando 
sotto la tirannide di Nerone in iscorcio, dico il mio simpati- 


ci È : a 3 i cone Guido, beata memoria, mi trovavo, comeS. Pietro, 7 vin- 
Comunque sia, ella è Donna diplomaticamente metuenda. © 0 I È ri A, 


i Marco è diventato un vero 
i fomentare nell’animo, già cupidodi gloria, inmodo scandaloso la 
I gloriola del Portafogli : ed iogindico, che la precipitazionedella 


i culis, nelle Carceri Nuove, questo gentiluomo conservatore, 


questo cattolico sincero, dimenticato ciò che io sempre pen- 
ì, scrissi, e insegnui intorno alla Religione, dimenticato 
l'abisso, che da Iui mi parte sopra alte questioni teolo- 


i giche, si ricordò dell'uomo ignobilmente oltraggiato: e, non 


potendo mandarmi i fiori del sno giardino, mi mandò sempre 
l'acqua di Colonia (1) odorosa, che mi consolò le narici, of- 
fese non dal lezzo dei piccoli malfattori circostanti, ma dallo 
sterco dell’ immoralità soprastante! Chi più mobile, in quei 
giorni, agli occhi miei - tra un Campello cattolico, chie con- 
sola un prigioniero nel discepolo di Socino e di Channing, e 
quel Costantini, segretario generale, che scendè dal proprio 
banco di legislatore senza legge per accostarsi ad un barone 
Cordova e susurrargli oll’orecchio un rimprovero baccelliano 
per le sue visite a me nelle prigioni? Fossi io stato un mal- 
fattore volgare, fossi stato un Costantini, o un Baccelli, forse 
che il precetto della misericordia, che Cristo insegnò anche 
per i grandi delinquenti, sàrebbe venuto meno, qui in Roma, 
solo perchè uno 0 due mascalzoni sedeyano nei Consigli del Ref 
Sa 

To, che non partecipo le opinioni religiose dell’onorato con- 
sigliere di Roma, e quante ,volte dovrò ripeterlo? - crederò 
alla stabilità del nuovo ordine politico instaurato dalla Mo- 
narchia nell'eterna Città il giorno che vedrò uomini, come 
Paolo di Campello, Alessandro Ferrajoli, Paolo Borghese, se- 
dere in Parlamento invece degli Orsini, dei Baccelli, dei Coc- 
capieller: perchè nessun sofisma mi potrà mai convincere, che 
il sistema chesi chiama rappresentativo appunto perchè rap- 
presenta, nella sfera politica dello Stato, tutti gli elementi, 
tutte le forze, e le opinioni e gli istituti di una data società, 
funzioni bene in Roma e in Italia - mentre il primo elemento, 
la forza più spirituale ed angusta, l'opinione più diffusa nel 


popolo, l'interesse più sacrosanto dell'umana società > la Re-- 


State 
(ELE ta) 


ligione - non conta, fra quattrocento rappresentanti di in- 
teressi tangibili, nè pure un organo, una voce, nn Deputato! (2) 
ELITE n 


Ea il nome di Paolo Campello, antore del volume intito- 
lato: Demagoghi e Conservatori, si congiunge precisamente 
@ questo antico, deriso, calunniato, orasepolto. ora risuscitàto, 
ma sempre necessario, disegno di un partito schiettamente 
conservatore, come si trova in Olanda, nel Belgio, in Inghil- 
terra - dovunque il reggimento rappresentativo funziona bene 
e prospera meglio. In casa Campello, in via Sistina, nel 1879 - 
Italia smemorata te ne rammenti più? - fa tenuto nna specie 
di Concilio Ecumenico, dei cattolici che si potrebbero chia- 
mare non Demagogli, ma Conservatori, per distinguerli da 
quelli infelici che non possono amare, come diceva 8. Te- 
resa citata da Mazzini... (Se l’Italia dotta sorrise quando 
un L. F. Menabrea citò S. Caterina da Siena, l'Italia semidotta 
riderebbe sentendemi citare S. Teresa: l'autorità dunque di 

Mazzini, ora che è entrato nelle divine grazie di De Amic 
faccia da paracadute!) Sì, infelici che non possono amare, 
come diceva S. Teresa dei dannati allo Mmferno, sono coloro 
che dietro le orme tenebrose di Giacomo Margotti adottarono 
come precetto di vita pubblica e norma di amor patrio la for- 
mola: Nè elettori nè eletti, facendo il vuoto più spaventoso 
intorno alla Monarchia e come i legittimisti improvvidi di Fran- 
cia si astennero dalla vita pubblica sotto il ramo secondoge- 

. nito dei Borboni, per indebolirto, e farlo cadere, come cadde, 
nelle braccia dei Demagoghi. 

Avendo seritto tanto sulla necessità, sulla utilità di questo 
Partito Conservatore, non deve far specie a nessuno s'io con- 
sidero nel patrizio ili Spoleto, concittadino ed amico dell’ono- 
rando Conte Luigi Pianciani - e che vi dipingerò a olio 
tm altro giorno — soprattutto l'importanza e il significato 
politico delle sue gravi e meditate convinzioni. 

In mezzo al cadere della Teocrazia è al sorgere del Regno 
d'Italia questo col 
stiche la fede sì accorda coll'amor patrio, la Rivoluzione 
colla Qradizione, rappresenta, interpreta e significa quella 
conciliazione nell'inevitabile, che un Cesare Cantù formu- 
lava sino dal 1872 nelle Lettere a Pietro Sbarbaro sul 
Problema Sociale in Italia, che il Marchese Alfieri nell'I- 
talia Liberale, e nelle sue Lettere a Pietro Sbarbaro, 
sull'argomento medesimo, domandava all'applicazione larga, 
coraggiosa, aperta e logica, costante e senza sottintesi del 
grande principio formulato dal suo inelito zio : Lisera Curesa 
ax Lipero Stato, 

L'adunanza di casa Campello del 1879 potè venire de- 
risa dagli uni, maledetta dagli altri, e forse i tempi non erano 
maturi! Ma quel disegno generoso ed alto, ma quella su- 
blime inspirazione di carità nazionale, che benedissero gli 
occhi morienti di un Gino Capponi e diun Niccolò Tommasèo, 
ma quell'utopia di anime senza obliqui intenti, nelle quali il 
doloroso conflitto della Religione colla Civiltà si risolve in un 
armonia di paradiso — ma quel sogno di menti non vili, di 
una Italia regina della cattolicità — potrebbe domani, quando 
meno noi liberali ce ne accorgessimo, risplendere segnacolo 
nelvessillo di un nuovo e formidabile Partito! 

Il Conte Paolo serive con semplicità elegante. Cooperò nella 
Rivista Universale di Firenze : dove appunto scrivevano i 
Conti, i Paris Maria Salvago, i Falorsi, il mio ottimo amico 
Bortolucci, il Prof. Audisio, il Marchese Manfredo Da Passano, 
e il Tagliaferri, e tutte le altre lucidi questo Partito Cattolico 
în gestazione. Scrive con purezza di lingua e casta semplicit 
di stile non affettata; scrive come pensa e come opera, con se- 
renità, delicatezza, e italianità sincera. Sì, italiamità schietta 
di sentimenti: essendo un patriota pensoso più del pubblico» 
bene, che di sè stesso e della propria popolarità. Dove egli, 
che fu una volta Deputato al Parlamento, avesse voluto im- 
brancarsi coi progressivi, e rappresentare una parte non-sua, 
mutando opinioni come si cangia la camicia in estate, che 
cosa non sarebbe egli mai a quest'ora? 

To non mi farò a dipingere ora il suo volto, il sio modo di 
vestire, nè a misurare la sua statura e descrivere il colore 
della sua barba, poichè queste curiose particolarità preferisco 
lasciarle, non invidiato studio, ai Z'ipi del FanfuZa, che mi 
surarono la vastità della mia statura morale, direbbe il Car- 
dinale Sforza Pallavicino, dal davero del mio vestito. Il Conte 
Campello, ormai padre esemplarissimo di famiglia, e felice, 
non si trova nella condizione di quei commedianti eloquentis- 
simi della grande Rivoluzione Francese, di cni l'ambasciatore 
dell'oriente democrazia americana scriveva e descrivevaa Gior- 
gio Washington la femminilità morbosa: è quindi preferisco 
scolpire un tratto del suo aspetto morale, e ricordare un aned- 
doto, che prova il sno patriottismo. R° 

Nel Comizio Agrario, pochi mesi fa, dopo che si era pensato 
ai premi per l'Esposizione Ippica e parlato delle razze da 
sella, da tiro, da lavoro è di lusso, in un assennato discorso 
ricordò anche i cavalli da guerra. « Perchè, concludeva come 
«io concludo con lui, volgendo la parola a Don Bernardino 
« De Grimaldi, perchè se tutti abbiamo interesse al perfozio- 
« namento delle razze equine, che ci procurano agi 0 ricchezze, 
« molto più dobbiamo provvedere al miglioramento di queste 
« stirpi cavalline, che nei giorni di pericolo ci difenderanno 
< i campi e le case e i sepoleri degli avi dallo straniero. » 

P. Ssarparo. 


(1) Questo episodio narrasi nelle Mie Prigioni, che vedrà 
la,Ince nel 1885. s 

(2) Dirò fra qualche giorno perchè il mio caro Toscanelli, 
perduto nel gregge ministeriale, non rappresenta più nulla. 


= 


LA SOVRANITÀ DELLA LUGGE 


Che io sia remoto da ogni proposito liberticida, che io non 

mi sia mai sognato di suggerire colpi di Stato, o restri- 

zioni arbitrario delle pubbliche libertà - risulta chiaro e ma- 

nifesto, per gli Italiani di buona fede, dal fino principale di 

tutte le mie ultime scritture, che è quello delle Forche Cau- 

“dine, è sta nel combattere è dissipare il vecchio pregitidizio 
politico intorno al benedetto Principio di Autorità. 

Sì, lo scoposupremo di questo giornale è il distruggere nelle 
menti quellafalsa nozione dell'Autorità, ché la immedesima con 
il rispetto cieco e il pigro ossequio verso la volontà di chi co- 
manda. Come può essere che io vagheggi una forma di Princi- 


pato personale; che io consigli alla Corona di sostituire i pro- 
pri capricci allé manifestazioni autentiche della volontà na- 
zionale, come ne fui accusato da gazzettieri idioti o perfidi, 
retribuiti per mentire, quando ho sempre combattuto, combat- 
to e combatterò sempre l'onnipotenza dell’arbitrio ministe- 
riale, della maggioranza, dello stesso popolo - quando sopra 
di questi arbitrii ministeriali e popolari io voglio che si adori 
l'unica Sovranità, a cni l’uomo debba inchinarsi e sottostare 
Ja Sovranità della Legge, la divina autorità del Diritto? 
Come Massimo d’Azeglio, io non voglio nè il dispotismo della 
Reggia, nè quello della Piazza, e molto meno quello del Par- 
lamento! In ciò parmi che l'educazione degli Italiani sia ap- 
pena iniziata, e debba rifarsi tutta ab imis fundamentis. 


i L'Italia politica è figlia di pessime scuole: la Setta, la Clien- 
i tela, e l’Arbitrio, vuoi de' Governi assoluti, ynoi delle mol- 


titudini. Non è ancora penetrata nella coscienza popolare nè 
la vera ‘nozione dell’ Autorità, nè quella correlativa della Li- 
bertà. Nè le classi agiate, le elassi più culte, sono le ultime a 
dimostrarsi ineducate politicamente, sotto questo aspetto, e a 
dare lo scandalo quotidiano di questa confusione di principj € 
di idee nel fatto dell'Autorità. Di noi Italiani è pur troppo 
ancor vero, ciò che Chamfort lasciò seritto de’ suoi compa- 


i trioti: € L'Anglais respecte la loi et repousse ou méprise 
i VAvrorité. Le Francais, au contraire, 
i méprisk LA LOI. Il faut lui enseigner à faire le contraire 


speete l Avtorità ef 


E tale fu lo intento della mia Regina, tale lo scopo delle 


i Forche Caudine: insegnare, tutto al contrario dell'opinione 


mo intelletto, nelle cui relazioni dome- i 


volgare, diffusa anche nel 0790 censito, come lo chiama il Fo- 
scolo, che soltanto la Sovranità della Legge è degna de 
nostro ossequio, e che le Autorità costituite in tanto sono 
autorevoli, legittime, e sante, in quanto a quella servono, è 
di quella esprimono e fanno inviolabile la sacra Maestà ! Noi 
non siamo più nei secoli della mistica devozione ad un Mo- 
narca, nè la impresa di noi, popoli liberi, può più sonare 
Dieu et mon Roi, come gridavano i Cavalieri antiqui. La 
formula della vera Sovranità non è nè meno il Dio e Popolo, 


i ma Dieu et mon Droit, che sta scolpito sullo stemma del 


i primo popolo della terra: 


i nova, prima cioè di diventare Vice-Presidente di un Co 
i Superiore,che mi condannò come ribelle per avere oltra 


questo è l’unico grido conforme 
allo immortali prerogative dell'umana natura, come insegnava 
il conte Terenzio Mamiani della Rovere, sin dal 1855, a (iè- 


i nella persona di un ignobile venturiero la Iaestà dello 
i Stato! 


i 


P. Sparparo. 


UN BEL CASO! 


Gli è un bel caso! esclamerebbe Don Emilio Broglio, 
che si picca di parlare. alla fiorentina, anche quando entra, 
come il Segretario Fiorentino, nell’aule dei Re e degli Impe- 
ratori, e scrive la Vita di Federico II. 

(li è un bel caso, davvero! 


Poco mancò, che le Forche appena innalzate, costruite con 
lungo studio e ndissimo amore qui in Roma, vicino alla 
Bocca della Verità, dovessero precipitare a terra, con ine- 
stimabile sollevamento di cuore e letizia perfetta di tutti i 
grandi colpevoli, come li chiamava il povero Sirtori, e di 
tutti i farabutti indomati del nostro Regno! 

Sicuro! Io avey@già dato le mie dimissioni da Re Tra- 
vicello, che è la parte poco gloriosa, e così disdicevole alla di- 
gnità del mio temperamento nervoso e sanguigno, chemi yo- 
levano far rappresentare nel sacro dominio delle Y'orche. 

Li avote letti i primi due Numeri 2 

Ohe disordine, che pasticcio, che confusione! 

E tutto questo si faceva a Roma — mentre io me ne stavo 
pacifico e sereno, come Re Umberto nel Castello di Monza, 
lontano dalla Metropoli, sulle fiorite sponde del fiume Po- 
tenza, a pochi passi dalle pittoresche rovine di mm. antico 
Teatro Romano, ultima reliquia della città di Zia Recina, 
dalle cni macerie, che furono opra di Alarico e dei Goti, sorse 
la bella Macerata. Me ne stavo alla Villa Potenza, come dico, 
ocenpato a far rendere giustizia tardiva alla tettoia di una 
chiesa di campagna, stabilire un’ufficio telegrafico a Monte- 
casciano, illustre terra. dove fu educato un Principe di Casa 
Savoia illustrato da Bruto Amante, riparare un ponte, ed 
altre somiglianti opere di misericordia; me ne stavo tran- 
quillamente lavorando, siccome un frate benedettino! attorno 
almio Emerico Amari e la Scienza delle Legisl i 
Comparate, in compagnia della Principessa Giuseppina Tur- 
risi Colonna, del Principe di (alati, ovverosia Giuseppe De 
Spuches, sua inconsolabile e degno Consorte, di Montesquien 
edi Edoardo Laboulay ,il glorioso Fonditore di Caratteri, che 
sto per presentarvi: salivo di quando in quando a rivedere il 
teatro dove si svolgono i casi più o. meno pietosi e ridevoli 


delle Tre Stelle d’Italia; è a sentire l'opinione autore- i 


vole sugli ultimi avvenimenti della storia di Don Annibale 
e di Pasicrate; personaggi ora poco conosciuti, ma ché fra un 
mese avranno più celebrità del Baccelli; quando mi arriva il 
primo foglio delle For che imbastito nella scandalosa maniera 
che ova tutta l’Italia e i cinquantamila lettori di quelle 
sanno già. 

Così è, mia casta lettrice ! Mentre mi scalmano a predieare 


contro la teorica balorda, e così mirabilmente confatata per- i 
fino da Giuseppe Mazzini, la teorica vuota del Re Travicello e; 


non Costituzionale, eccovi, che mi si sgoverna il mio piccio- 
letto regno - dove intendo e voglio comandare io, ed io solo, 
in tutta la pienezza della mia assoluta sovranità! 

E se le Forche, per questo sciagurato incidente, avessero 
dovuto andare ad magnam meretricem? Apriti, o cielo ! 
Quante ipotesi maligne, quante supposizioni temerarie, che 
nubi di sciocchezze e di goffaggini si sarebbero innalzate su] 
feretro delle Iorche infelici! Già il Luzzatto, quello del cane 
ineatenato e delle sgrammaticature incessanti, sulla Zribuna 
aveva dato la stura ai si dice: figuratevi, dunque, se io avessi 
abdicato! o é 

Ma per consolazione del Luzzatto, quello che desiderò 
l'Asino del Guerrazzi invece della mia Regina, eccomi qui - 
sempre sulla breccia e presto a impiccare tutti i botoli della 
stampa, chespaccian menzogne, siano 0 no circoncisi, abbiano 
ono Racqua del Santo battesimo sulla fronte! 


Che ingratitudine, non semitica ma cartaginese! 


Nella mia Libertà, nello Jdeale della Democrazia, in è 


cento occasioni, io difesi gli Isdraeliti contro il genio e 
della intolleranza ; da Manrogonato ad E. Fano. da A. Frid- 
mann a Tullo Massarani, da Giuseppe Finzi ad Augusto Fran- 
chetti, dal Cav. Mortara di Mantova a Bamberger, dal Tuo 
amico A. Fichhof all'illustre T. C.L. Asser, non avvi n Talk: 
in Europa onorato figlio d'Isdraele che non mi abbia due 
ziato o saputo grado della veemenza colla quale respinsi oro 
gli assalti dell’ipocrisia antisemitica ; e con tutto ciò vede 
come mi trattano i Carlo Levi, gli Arbib, i, Luzzatto, quello 
coll’o; perchè il celebre economista Luigi in altri tempi mi sl 
manifestò grato della mia indipendenza di animo nel combat 
terei nemici del popolo eletto, che serbò incorrotto il sublime 
deposito dell'Unità di Dio in mezzo alle tenebre della super- 
stizione nniversale e ha dato al mondo Gesù Cristo. ; 

Sì direbbe che.i piccoli Levi, Arbib e Luzzatto, quello dell A- 
sinoe collo, trattandomi villanamente per amore di un medico 
nddito leale del Papa, abbiano voluto gareggiare coi cristiani 
del loro livello. Mentre gli nomini che più onorarono alla me- 
moria nostra il nome italiano, dal Conte di Cavour a @ B. 
Michelini, da Tommaséo ad Augusto Conti, da Mazzini a Saffi, 
da Garibaldi a Giuseppe Lafurina, da Massarani ad Enrico 
Fano, da Lorenzo Valerio a Giuseppe Natoli, da Cino Capponi 
a Fed. Sclopis, da Sineo ad Alberto. Mario, e da Carlo Alfieri 
a Cesare Cantù, nei loro seritti, pubblicamente e in privato, 
della loro amicizia, della loro benevolenza mi onorarono : 
G. Luciani prima, e poscia @. Baccelli, con tutta la sua bi 
camaticria della stampa immonda al servizio di ministri senz 
onore - dei loro epigrammi, delle loro scede, de' loro oltraggi 
mi fecero insuperì 

Ritornando al mio bel caso, 
queste povere orche, non sarebbero mancati gli onesti Jaghi 
della bella stampa-a gridare, che il Ministero mi ha fatto ta- 
cere: come fece tacere un Cesare Correnti ! 
sempre, sappiano i galantuomini, cireon- 


re. 


- dove io avessi abbandonate 


Ora, una volta per 


cisi o non circoneisi, che mi onorano della loro compassione, 
che prima 


tancherà la canaglia fortunata di vendemmiare 
i ordini del giovine Regno, che io di promuovere 
quel riordinamento di uomini e di cose, invocato dall'Italia 
reale, e scolpito dall'on. Minghetti in due parole: oGntNo A 
suo posto! 

Che se ho più specialmente preso di mira, fra gli abusi esi 
stenti, quelli che piùsono in alto: e se mi sono proposto di riven> 
dicare in tutta la loro sincerità le Prerogative della Corona, 
oggi sconosciute e manomesse dallo egoismo dei Partiti, 
ragione di questa preferenza sta in ciò, che negli organismi 
politici sta appunto nel centro e nel capo il principio e la 
norma suprema, così del regolato come del disordinato eser 
cizio di tutti gli uffici e di tutta le membra: perchè, alla vi- 
ia del 1° centenario peLL' 89, ricordo la profezia di Ed- 
mondo Burke, sulle logiche conseguenze di quella trasforma- 
zione della Corona, che la ridusse ad un vuoto fantasma, e ciò 


che serive il Taine nelle Origini della Francia Contempo- 
ranea sull'eclissi pacifico della Corona di Francia sul capo di 
Luigi XVI, eclissi già compito, prima ancora che il discen- 
dente di S. Luigi fosse salito sulla Z’orca: « ant quera Cour 
reste ce qu elle est... UNE ESCORTE D'APPARAT ET UN! 


PARURE 
DE SALON, LE Ror est tenu d'étre comme elle...» Tronco la 
citazione, per un riguardo al Procuratore del.. RE! 


P. Spanparo. 
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